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Si è spezzato qualcosa ... 
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Si! si è spezzato qualcosa. La notizia con cui apriamo questo numero della rivista ce lo 

ricorda. Il nostro socio fondatore, Fulvio Ladini, ¯ andato avanti, cos³ allôimprovviso e 

ci ha lasciato increduli. La ñrocciaò si ¯ spezzata e ci ha lasciati pi½ tristi. Sapevamo che 

era ammalato da tempo ma quan-

do capitano queste notizie si resta 

sempre impotenti e con una gran-

de tristezza. Per il resto il mese di 

giugno in contrapposizione a que-

sti dolorosi momenti ci ha riser-

vato anche grandi occasioni di 

soddisfazione ed orgoglio. La 

conclusione dellôincontro nazio-

nale sullôeditoria ñScrivere il Bu-

io 2.0ò ¯ stato un bel momento di 

sviluppo e approfondimento che 

abbiamo condiviso con tanti e-

sperti e professionisti del settore. 

Per noi ¯ stato unôoccasione per 

accrescere la nostra esperienza. Lo è stata anche la partecipazione alla grande manife-

stazione cittadina, svolta in occasione della giornata dedicata ai Santi Pietro e Paolo, in 

cui ci eravamo impegnati a guidare i visitatori nelle cripte sotterranee della chiesa di 

SantôIgnazio. Ĉ stata unôoccasione che ci ha dato modo di metterci alla prova per testare 

le nostre capacità organizzative. 

Prova superata a pieni voti a quan-

to sembra, almeno a giudicare dal-

le voci che circolano in città. A 

fronte di questi grossi impegni, 

non abbiamo peraltro tralasciato la 

normale attività di campagna, visi-

tando pozzi e aprendo nuove cavi-

tà a Monteprato. Nel frattempo 

abbiamo mandato in stampa un 

grosso lavoro editoriale dedicato 

proprio a questo paese prealpino. 

Insomma anche a giugno non sia-

mo rimasti con le mani in mano.    
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Continuano le esplorazioni nella zona di Monteprato.  

Presenti anche a White Run.  
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Giugno: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

2 giugno - Nuova grotta (Monteprato - UD). Lavori per lôapertura di una nuo-

va grotta, esplorazione ed eseguito il rilievo. (Part.: M. Tavagnutti, F. 

Bellio, A. Mucchiut, M. Bon) 
 

5 giugno - Grotta Tilde (Taipana - UD). Sopraluogo e visita della grotta per 

motivi di studio assieme al Museo di Storia Naturale di Trieste. (Part.: 

E. Gava, P. Paronuzzi, S. Dolce) 
 

7 giugno - Conferenza (Fogliano - GO). Presso la biblioteca comunale di Fo-

gliano conferenza di Maurizio Tavagnutti su: ñStoria della speleologia 

dellôisontinoò. (Part.: M. Tavagnutti, F. Bellio, A. Mucchiut, C. Ver-

dimonti per il CRC) 
 

8 giugno - Rio Boncic (Taipana - UD). Battuta di zona per la ricerca di nuove 

grotte. (Part.: D. Zagato, F. Bellio, G. Venturini, M. Torossi) 
 

9 giugno - Rifugio speleologico (Taipana - UD). Manutenzione rifugio in vista 

dellôincontro nazionale sullôeditoria ñScrivere il Buio 2.0ò. (Part.: M. 

Tavagnutti, I. Primosi) 
 

9 giugno - Grotta Lindner (Carso triestino). Visita della grotta per addestra-

mento allievi. (Part.: M. Pincin, G. Venturini, M. Torossi, M. Rolich, 

M. Soranzo, V. Furlan, E. Poletti, P. Pegoraro, S. Rejc) 
 

11 giugno - ZRC SAZU (Postumia - SLO). Riunione di lavoro presso il Karst 

Research Institute ZRC SAZU per lôorganizzazione del Progetto 

Mrzlek. (Part.: M. Tavagnutti, G. Ciuffarin) 
 

14-15-16 giugno - Scrivere il Buio 2.0 (Taipana - UD). Organizzazione e par-

tecipazione allôincontro nazionale sullôeditoria speleologica in Italia. 

(Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, G. Venturini, P. Pegoraro, S. Rejc + 

A. Scatolini, S. Arrica e altri relatori) 
 

16 giugno - Grotta del Partigiano (M. Bernadia - UD). Esplorazione della 

grotta per controllare alcune prosecuzioni. (Part.: M. Pincin, U. Miko-

lic, L. Mikolic)  
 

19 giugno - Cripte S. Ignazio (Gorizia). Sopraluogo ed esplorazione delle 

cripte sotterranee nella chiesa di S. Ignazio a Gorizia in vista della 

manifestazione cittadina del 29 giugno. (Part.: M. Pincin, P. Pegoraro, 

D. Zagato, M. Tavagnutti, G. Venturini, E. Poletti) 
 

21 giugno - Assemblea (Gorizia). Assemblea straordinaria dei soci per 

lôapprovazione del nuovo statuto del C.R.C. ñC. Seppenhoferò. (Part.: 

tutti i soci) 
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21 giugno - Esplorazione caverne (Tolmino - SLO). Ricerca ed esplorazione 

di alcune nuove caverne della Grande Guerra nei pressi dellôOssario 

tedesco di Tolmino. (Part.: E. Poletti) 
 

22 giugno - Presentazione Atti (Gorizia). Presentazione degli atti sul conve-

gno ñStreghe, Orchi e Krivapeteò, edito dalla Federazione Speleologi-

ca Isontina. Presentazione fatta presso la sala conferenze dei Musei 

Provinciali di Borgo Castello a Gorizia. (Part.: M. Tavagnutti, R. Se-

meraro, I. Primosi, B. Interina, F. Cocetta, A. Barazzetti, A. Rutar) 
 

23 giugno - Pozzo (Borgnano - GO). Esplorazione del pozzo situato al centro 

del paese di Borgnano. (Part.: M. Tavagnutti) 
 

29 giugno - Gorizia sotterranea (Gorizia). In occasione della festivit¨ dei 

Santi Pietro e Paolo è stato organizzato un servizio di accompagna-

mento visitatori nelle cripte sotterranee nella chiesa di SantôIgnazio. 

Sono stati accompagnati più di 117 persone. (Part.: M. Tavagnutti, E. 

Poletti, I. Primosi, C. Marchesan, N. Moretta, M. Torossi, E. Klassen, 

S. Rejc, A. Manfreda, P. Pegoraro, M. Soranzo, M. Bon, M. Danielis, 

D. Zagato, A. Comastri, G. Venturini, F. Cocetta, F. Cocetta jr., B. 

Interina, M. Rolich) 
 

30 giugno - Grotta del M. Brischis (Valle dello Judrio). Visita della grotta 

allo scopo di verificare che non ci siano stati danni ai depositi antropi-

ci. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, G. Venturini) 
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Non si poteva non iniziare questo numero della nostra rivista senza ricordare la recente 

scomparsa di Fulvio Ladini, colui che ha dato il via alla nascita del Centro Ricerche 

Carsiche che, poi in seguito, prender¨ il nome di ñCarlo Seppenhoferò, ma soprattutto la 

scomparsa di un grande e carissimo amico . 

Fulvio, era una persona straordinaria, giovane paracadutista sabotatore nei reparti spe-

ciali, alpinista, speleologo, una vita nello sport ed imprenditore nel settore del legno. 

Nativo di Parenzo, la famiglia si era trasferita a Gorizia nei giorni dellôesodo, diventan-

do cittadino dôadozione. Forte fisicamente non era facile fermarlo quando decideva di 

intraprendere qualche impresa, sia essa in mon-

tagna, sia in grotta. Ancora giovanissimo, ave-

vo conosciuto Fulvio perché egli era il capo 

reparto degli scout del goriziano ñGorizia IIIò; 

si era appena congedato dai reparti speciali e 

aveva impostato lôattivit¨ scoutistica su quel 

modello. Da lui avevamo imparato tutto: legge-

re le carte topografiche, orientamento, osserva-

zione della natura, lôarte di arrangiarsi e sopra-

vivenza in ambiente ostile, ecc. 

Insomma una vita fatta di avventura come del 

resto è quella che può sognare un ragazzo di 15 

anni, poi tutti siamo diventati grandi e abbiamo 

preso strade diverse ma ci siamo sempre tenuti 

in contatto. Fulvio intanto era diventato un imprenditore di successo nel campo del le-

gname e aveva preso a frequentare le Alpi occidentali, il Monte Bianco e alcune figure 

di alpinisti molto conosciuti allôepoca: Ren® Desmaison, Giovanni Rusconi e altri. 

Nellôambiente era conosciuto come ñB½feraò, con lôaccento sulla u. La sua presenza 

sanguigna non poteva passare inosservata, era la forza della natura! 

La sua prestanza fisica e lôesperienza maturata 

durante il servizio militare lo avevano aiutato 

non poco a superare ogni ostacolo anche in 

campo alpinistico. Fulvio, anche patrocinato 

dalla sezione del CAI di Milano, aveva abbrac-

ciato appieno la sua passione sportiva di sem-

pre che era lôalpinismo. Ed ¯ proprio in occa-

sione di una proiezione di diapositive 

(allôepoca era lôunico sistema per proiettare le 

immagini) nella sede della sezione del CAI 

goriziano ci siamo reincontrati, tutti e due ani-

mati dalla stessa passione anche se la mia era 

più spostata verso la speleologia anche se non 

disdegnavo qualche piccola scappatella in montagna. 

Verso la fine degli anni ô70 la speleologia regionale era in grosso fermento, si sentiva 

specie nei più giovani, la necessità di un profondo mutamento delle forme tradizionali 

nel praticarla. In questo contesto anche a Gorizia lôesigenza si era sentita, forse un poô in 

ritardo ma senza dubbio ferma e decisa. Fu così che nel 1978 grazie proprio al mio inte-

ressamento e a quello di Fulvio Ladini si riuscì a creare un piccolo nucleo di persone tra 

le quali ci fu Ugo Stocker e Graziano Cancian, tutte animate da un unico obiettivo: quel-

lo di creare a Gorizia un centro di interesse non solo speleologico ma di più ampio respi- 

 Il òB½feraó, era un Grande 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fulvio Ladini  

Un giovane Fulvio Ladini in tenuta da 

paracadutista.  

di Maurizio Tavagnutti  

Anni 1964 -65. Fulvio, il primo da sinistra, 

durante un campo scout nella zona di 

Timau.  
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ro rivolto cio¯ sia allo studio del carsismo sia a tutte quelle iniziative atte a sviluppare il senso dellôavventura. 

Nel 1978, dunque, alcuni speleologi, non solo goriziani, animati da spirito innovativo ed insofferenti della cre-

scente staticit¨ e del carattere marcatamente conservatore dellôambiente goriziano, diedero vita ad una nuova 

formazione speleologica. 

Si formò un primo nucleo che diede vita al Centro Ricerche Carsiche, in seguito su suggerimento di Cancian 

denominato anche ñSepppenhoferò. Ma fu grazie allôestrema generosit¨ e intraprendenza di Fulvio che 

lôassociazione pot® avere svi-

luppo. Animato da uno spirito 

imprenditoriale, Fulvio Ladini, 

in questo senso ebbe un peso 

notevole nello sviluppo della 

futura attività; proveniente da 

precedenti esperienze alpinisti-

che, grazie anche alla sua di-

sponibilità economica seppe 

dare la giusta chiave 

dôinterpretazione a tutte le va-

rie attività del gruppo. 

In primo luogo venne intrapre-

so, in quel periodo, un modo 

nuovo di fare speleologia; i 

grossi problemi esplorativi 

venivano risolti superando la 

vecchia concezione d i 

ñgruppoò, allo scopo furono 

portate a termine diverse e-

splorazioni impegnative grazie 

soprattutto alla collaborazione 

dei migliori speleologi prove-

nienti da più gruppi, regionali e non. Fu un concetto questo, di interpretare la speleologia, molto elementare se 

vogliamo ma fortemente innovativo nel 1978. Fu così che assieme ad alcuni speleologi di provata esperienza 

provenienti soprattutto da Monfalcone, anchôessi delusi da esperienze analoghe, si diede vita a quello che poi 

diventer¨ a tutti gli effetti il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò. 

Inizialmente supportati da un grande entusia-

smo i componenti di questo primo nucleo 

(Maurizio Tavagnutti, Isabella Primosi, Ful-

vio Ladini, Gianfranco Susmel, Ugo Stocker, 

Diego Pellis, Franco Jaconcic) intrapresero 

una serie di esplorazioni effettuate soprattutto 

in alta montagna (M. Canin). 

Rispettando lo spirito di avventura che aveva 

animato i primi fondatori del gruppo, nel 

1979 venne organizzata da Fulvio una spedi-

zione speleo-alpinistica nel lontano Perù. La 

meta principale era costituita dal raggiungi-

mento della cima del Huandoy Oeste lungo 

lôinviolata parete Sud, una cima andina di 

6350 metri situata nel Parco Nazionale dello 

Hascaran lungo la Cordillera Blanca. 

La spedizione, particolarmente complessa, 

vide impegnati tra gli altri anche alcune guide alpine di Lecco tra cui Angelo Pinciroli per molti versi legato al 

gruppo goriziano da profondi motivi di amicizia. 

Gli ñspeleo-alpinistiò rimasero nel paese latino-americano per oltre un mese e mezzo, in questo arco di tempo 

poterono interessarsi anche alla conoscenza del fenomeno carsico ivi esistente. Nel corso di 

quellôanno sia la stampa locale che quella specializzata, si occuparono molto dellôimpresa dedican- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

1978. Rifugio Gilberti (M. Canin), il gruppo degli amici e collaboratori pronto a 

dare il via alla prima spedizione del òSeppenhoferó nellõAbisso òE. Comició. Ful-

vio, sulla sinistra, trattiene il manifesto fatto per lõoccasione. Tra gli altri si ricono-

scono il bolognese Parini padre, il primo inginocchiato a sinistra.  In alto, in piedi, 

da destra Andrea Parini da Bologna, Peter Hartley da Manchester (Inghilterra). 

Angelo Pinciroli, in piedi quarto da sinistra. Al centro si riconosce anche un giova-

nissimo Alessandro Ladini che in quel periodo seguiva sempre il padre, Fulvio.  

Foran del Muss, 1978 (M. Canin). Lavori per la costruzione del 

bivacco sopra lõingresso dellõabisso òE. Comició.  
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do non pochi articoli riguardanti i fenomeni carsici osservati nel 

corso della spedizione. 

Negli anni successivi lôattivit¨ si concentr¸ prevalentemente sul M. 

Canin con lôesplorazione dellôAbisso ñE. Comiciò nella zona del 

Foran del Muss, dove si ottennero grossi risultati raggiungendo uno 

dei fondi della cavità grazie alla collaborazione di speleologi inglesi 

e del G.T.S., contemporaneamente fu esplorato e rilevato il vicino 

Abisso ñC. Seppenhoferò. Allôepoca non côerano altri gruppi che 

lavoravano in questa zona e i due abissi erano le cavità più profen-

de conosciute in questo settore del M. Canin. Fulvio in questo fran-

gente fu il Deus ex machina dellôimpresa con progetti e realizzazio-

ni davvero straordinarie viste nellôottica di oggi. Sua fu lôidea di 

costruire sopra lôingresso dellôAbisso Comici, un bivacco in lamie-

ra e legno per poter affrontare eventuali esplorazioni nella cavità 

anche dôinverno. Lavoro immane, interamente finanziato da lui e a 

cui ha partecipato attivamente. Ricordo con un misto di nostalgia e 

orrore gli innumerevoli trasporti di materiale effettuati lungo il sen-

tiero che portava al lontanissimo Foran del Muss. Lui però era sem-

pre lì davanti a trascinare gli altri e magari il suo zaino era sempre 

il più pesante. Sua anche la documentazione fotografica e le riprese 

in super8 tutte eseguite con grande maestria e capacità tecnica sup-

portata da attrezzature che allôepoca (1978) erano costosissime e 

allôavanguardia. Si andava in grotta con lôHasselblad 1600F (6x6) e 

la Beaulieu per le riprese filmate. Ricordo ancora le notti insonni 

passate a casa sua intenti a montare tutti gli spezzoni dei filmati in super8 supportati con enorme pazienza dal-

la moglie, signora Loretta. Credo che ancora oggi il filmato dedicato allôesplorazione invernale dellôAbisso 

ñSeppenhoferò fatta nel 1979 sia un esempio unico di ripresa in diretta di unôesplorazione in condizioni estre-

me. 

Furono anni di intensa attività suffragata da un grande entusiasmo che veniva moltiplicato ed ingigantito dai 

continui e crescenti successi; numerose furono le esplorazioni compiute anche fuori regione specie nelle cavità 

pi½ importanti e conosciute sul territorio nazionale. LôUmbria ed i gessi del bolognese furono le mete preferite 

dagli speleologi goriziani. 

Fulvio amava pensare in grande e rendere ognuno di noi estremamente motivato in quello che faceva. Fu così 

quando costruimmo il bivacco sopra lôingresso del 

òComiciò, e fu cos³ quando decidemmo di allestire una pa-

lestra di arrampicata su una parete vergine situata non lon-

tano dal castello di Albana nellôalta valle dello Judrio. Ogni 

momento libero, di giorno o alla luce delle frontali, di sera 

eravamo là a piantare qualche chiodo in più. Poi, lungo la 

strada del ritorno é côera sempre il motivo per fermarci ad 

assaggiare un buon bicchiere di vino ed un piatto di gnoc-

chi. 

Fulvio per¸ aveva nellôanima la montagna, la speleologia lo 

interessava in quanto per lui costituiva il modo di vivere 

lôavventura di percepire il fascino dellôignoto. La montagna 

però era altra cosa, i suoi ricordi vissuti sulle Alpi occiden-

tali lo tormentavano ancora, per questo motivo dopo aver 

fatto assieme alcune brevi puntate sul M.Rosa, era nata 

lôidea di salire qualche cima in Per½ assieme anche ai suoi 

amici, guide alpine di Lecco. Anni prima, in comune accor-

do nel 1974, avevo già intrapreso, assieme a lui, la salita del pilastro centrale del Bila Pec (M. Canin), una sa-

lita in invernale e completamente in artificiale. Di giorno si saliva un tratto della parete, alla sera si scendeva e 

nella caverna situata alla base della parete gli amici intervenuti ci avevano già preparato una cena saporita ac-

compagnata da abbondanti bevute. La mattina seguente si risalivano a malavoglia le corde fisse da 

brivido e con calma si superava il tratto raggiunto il giorno prima. Con il sorgere del sole, dallôalto  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

1979, ai piedi del ghiacciaio del Huandoy. Spedizio-

ne alpinistica òHuandoy Oeste ô79ó in Per½. Fulvio 

Ladini al centro in alto ed io il primo a destra assie-

me agli amici guide alpine di Lecco.  

Fulvio, ripreso nei pressi del Bila Pec du-

rante uno dei tanti trasporti di materiali 

per la costruzione del bivacco sopra 

lõingresso dellõabisso òE. Comició. 
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del Bila Pec, alle volte precipitavano delle piccole slavine ma essendo la parete completamente strapiombante 

non ci davano fastidio perché passavano alle nostre spalle. Fu una delle esperienze più belle e appaganti che 

facemmo assieme. Con questo immagine penso di ricordalo ora che é ha raggiunto le alte cime. 

é Un breve grido di stupore per il chiodo che ¯ uscito, la corda 

che scorre tra le mani, un attimo é guardare in alto e vedere il 

compagno che vola! 

Un chiodo che salta é due, tre, quattro, li sento uscire uno ad 

uno. Istintivamente trattengo la corda di sicura e nello stesso 

istante penso a quando uscir¨ anche lôultimo chiodo, un salto di 

cento metri e laggiù ci si ferma sulla neve; tutto in un attimo, un 

attimo tremendamente lungo in cui pensi che questa ñforseò ¯ la 

tua ultima avventura alpinistica. 

Un istante vissuto intensamente in cui ti vengono alla mente 

mille pensieri, ma soprattutto cerchi una ragione che giustifichi 

la tua stupidità di trovarti in una simile situazione.  

Poi uno strattone violento ti richiama alla realt¨, lôultimo chio-

do ha tenuto! 

Vedo il mio compagno pochi metri più sotto di me con la testa 

allôingi½ in una posizione quasi ridicola. Dopo i primi istanti di 

smarrimento gli passo in qualche modo le mie staffe ed in breve 

siamo entrambi al posto di fermata a constatare i danni subiti 

dopo la caduta. 

Lui ¯ ammaccato un poô dappertutto, una vistosa ferita gli solca la mano destra, le mie dita sono ñbruciateò 

dalla corda di sicurezza. Ci guardiamo negli occhi e, senza parlare, sappiamo gi¨ che per questôanno la nostra 

prima salita invernale è sfumata; il pilastro centrale del Bila Pec rimarrà 

ancora inviolato. 

Ormai lôinverno sta per finire, la primavera incalza e purtroppo nessuno 

dei due dispone di altri periodi di ferie. Scendiamo! 

Ricordo ancora quellôultima corda doppia di cento metri, via via che scen-

do, la parete si fa sempre pi½ lontana, rivedo dal ñdi fuoriò il tratto percor-

so sino ad ora. Comple3tamente nel vuoto vedo girare attorno a me il Mon-

tasio, il Leupa, il Forato e di nuovo il Forato, il Leupa, il Montasio é la 

parete. 

Uno spettacolo grandioso e unico che con tutto quel vuoto attorno mi da 

uno strano senso di ebbrezza. Lo stesso piacere che avevo provato durante 

tutti quei lunghi giorni appeso alle staffe con il cuore in gola mentre aspet-

tavo lôamico Fulvio intento a piantare lôennesimo chiodo. 

Tutto era cominciato molto tempo prima, gi¨ allôinizio dellôinverno, ma 

quella grande placca verticale di calcare grigio mi aveva affascinato ed 

attratto gi¨ molti anni addietro, fin dal primo giorno in cui lôavevo vista. 

Ricordo che transitando lungo il sentiero che porta al Rifugio Gilberti, 

quando ancora non côera la funivia, si passava accanto alla parete ed alzan-

do lo sguardo verso lôalto, ogni volta restavo colpitodallôimponenza e dalla 

verticalità di quel muro di roccia; solamente un pazzo, pensavo, poteva 

salire per lassù. 

Adesso, a distanza dôanni, tutto ci¸ mi ¯ sembrato realizzabile ed ¯ per questo che dopo unôabile opera di con-

vincimento, mi sono trovato assieme allôamico Fulvio appeso alle staffe nel bel mezzo di questa parete. Una 

via in artificiale molto bella dove, oltre il ñsettimoò, trovi anche ñlôottimoò come dice il mio compagno. 

Lo so che qualche alpinista di quelli ñbraviò, di quelli che scrivono bene, criticher¨ questo modo 

dôandare in montagna, piantando chiodi a pressione. Noi invece che non siamo molto bravi, ma che  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Una salita, ricordi? 

A sottolineare lôamicizia di lungo corso con 

Fulvio, riporto qui di seguito un mio articolo 

apparso sulla rivista ñAlpinismo gorizia-

noò (Anno I (VIII), n.5 - settembre-ottobre 

1975) che racconta un particolare momento 

della prima salita invernale al Bila Pec fatta 

da noi due.  

Per comprenderne appieno il significato bi-

sogna capire che, in quegli anni in cui si rife-

risce lôepisodio, nellôalpinismo côera una 

forte polemica tra coloro che privilegiavano 

lôarrampicata pura contro coloro che non 

disdegnavano qualche passaggio in artificia-

le. La prima salita del Bila Pec (M. Canin), 

dunque, si poneva in antitesi con tutto ciò, 

scatenando forti polemiche, in quanto era 

concepita completamente in artificiale .  

Fulvio Ladini mentre sta affrontan-

do un delicato passaggio sulla pare-

te del Bila Pec.  
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vogliamo andare su per le crode per puro divertimento e soddisfazione personale, abbiamo voluto tentare. 

Mi vien da pensare che se ognuno di noi andasse in montagna per ricercare veramente una propria soddisfa-

zione spirituale, una pace ed una tranquillità interiore che altrove difficilmente riuscirebbe a trovare, molte 

polemiche sui chiodi non avrebbero senso. Invece no, molti si sentono investiti dallôautorit¨ necessaria a spu-

tare sentenze contro i chiodatori o contro coloro che osano andare controcorrente. 

Tempo fa mi trovavo in Grigna e stavo salendo la Torre Angelina, una delle tante che si trovano su questa ma-

gnifica montagna. Ricordo durante la salita di aver trovato un chiodo, là dove si poteva passare in libera; tran-

quillamente lôho ignorato e sono passato oltre senza peraltro recriminare contro chi lôaveva piantato, senzôaltro 

quella persona lôaveva piantato perch® in quellôistante quel chiodo gli aveva dato maggior sicurezza per anda-

re avanti. Ai piedi della torre infatti troppe lapidi ricordano gli ñeroiò della montagna. Ricordiamoci perci¸ che 

lôandare in montagna ¯ bello ed esaltante ma soprattutto ricordiamoci che il modo dôandarci ¯ una libera e per-

sonale scelta, quindi lôimportante, chiodi o no, ¯ lo spirito con cui si affronta sia unôarrampicata che un qualsi-

asi sentiero. 

La bozza della pagina, preparata dal noto alpinista sloveno Peter Podgornik, allo scopo di inserirla 

nel suo libro dedicato alle vie di arrampicata nelle Alpi Giulie.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Dopo numerosi sopraluoghi ed escursioni, a nord del paese di Monteprato, alla 

ricerca soprattutto di nuove ñfantasticheò grotte, finalmente, domenica 2 giugno, i 

soci del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò hanno scoperto 

lôimboccatura di una nuova cavit¨ naturale. A questo punto, tutti hanno comincia-

to a sognare! 

Molto probabilmente qualcuno 

ha pensato di trovarsi di fronte 

allôinizio di chiss¨ quale com-

plesso ipogeo. 

Naturalmente la presenza, nella 

zona di questo ridente paese 

delle Prealpi Giulie, di un feno-

meno carsico molto ben evi-

dente e messo in risalto sia dal-

la presenza di una grotta enor-

me, che risponde al nome di 

ñGrotta Saraò, sia dai numerosi campi 

carreggiati e le mille microforme car-

siche che ne modellano la superficie, 

avevano alimentato molte illusioni. Anche se 

lôabbondante vegetazione, in questa stagione, ten-

de ad obliterare le bianche rocce di questo monte, 

gli speleologi goriziani non si sono fatti intimorire. 

Quindi, armati di buona volontà, ma soprattutto di 

trapani, mazze, scalpelli e quantôaltro, hanno ini-

ziato un duro lavoro di disostruzione per aprire 

lôingresso di quel piccolo buco che sembrava pro-

mettere molto bene. Sono state ore di lavoro a spo-

stare e sollevare pietroni ma alla fine lôingresso si 

¯ aperto sotto i loro piedi. Per lôoccasione, per 

scendere nel nuovo pozzo, sono state abbandonate 

le tecniche di sola corda per riappropriarci della 

vecchia e obsoleta scala. Scelta corretta visto che 

la ñvoragineò non era poi cos³ grande e avremmo 

dovuto perdere molto tempo solo a piantare spit 

per fare i frazionamenti necessari. La cavità non 

era certo quella grande voragine che si sperava, 

tuttavia la delusione è stata superata e dopo una accurata esplorazione di tutte le possibi-

li prosecuzioni, senza esito, è stato tracciato comunque un rilievo topografico.   

Scoperto un nuovo pozzo a 
Monteprato  

Dopo lunghi lavori e con 

lõausilio di paranchi vie-

ne estratto il grande 

masso che chiudeva 

lõingresso. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Prima di iniziare gli scavi si indaga, con lõausilio di 

una microtelecamera, lõinterno della cavit¨. 
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Domenica 23 giugno, gli speleologi del Centro Ricerche Carsiche 

ñC. Seppenhofer di Gorizia, grazie alla disponibilit¨ 

dellôamministrazione comunale di Cormons, hanno potuto effettu-

are lôesplorazione dellôantico  pozzo situato nella piazza principale 

di Borgnano, il piccolo paese situato alle falde del Colle di Medea. 

Dopo un lungo lavoro di apertura dellôantico manufatto, coadiuva-

ti per la verità dai numerosi abitanti del paese che si sono prodiga-

ti con tutti i mezzi per aiutare gli speleologi, è iniziata 

lôesplorazione.  

Questo primo sondaggio si riprometteva principalmente di verifi-

care le condizioni delle acque allôinterno del pozzo per potere in 

seguito effettuare una esplorazione subacquea vera e propria al 

fine di controllare se ci fossero dei collegamenti sotterranei con il vicino colle di Medea. 

Come si sa il colle di Medea ¯ lôestrema propaggine del Carso goriziano emersa dopo 

essere passata sotto la grande copertura alluvionale isontina. Su questo estremo lembo 

del Carso, dunque, si possono trovare alcuni interessanti fenomeni carsici che meritereb-

bero di essere valorizzati. In particolare la cosiddetta ñBusa da Volpò, una grande grotta 

che si apre in prossimità del paese di Borgnano. Una cavità carsica ricca di storia, leg-

gende e particolarità faunistiche che 

gli entomologi ritengono uniche. Sen-

za peraltro dimenticare unôaltra grot-

ta, sempre in prossimità di Borgnano, 

in cui molti anni fa vennero ritrovati 

alcuni resti ossei di ñUrsus spelaeusò, 

il famoso orso delle caverne.  

Prima di scendere nellôantico pozzo di 

Borgnano, il geologo dott. Graziano 

Cancian, ha effettuato alcune accurate 

analisi chimiche e alcuni rilievi stru-

mentali per verificare la qualità ed il 

tipo di acqua presente sul fondo. Da 

una prima analisi le acque risultano 

essere molto particolari, ricche di sali 

e con una durezza carbonatica eleva-

tissima, tanto che alla luce di ciò sarà 

necessar io  e f fe t tuare  anche 

unôaccurata analisi di laboratorio per 

studiare la loro provenienza. 

Solamente dopo queste analisi lo spe-

leologo Stefano Rejc ha potuto scen-

dere nellôantico manufatto che, ricor-

diamolo è tutto costruito con grossi 

blocchi di pietra squadrati e ben ta-

gliati. Lo speleologo, in seguito, dopo 

aver documentato fotograficamente la 

tipologia del pozzo, ha eseguito alcu-

ne nuove misure termometriche e di 

conducibilit¨ elettrica dellôacqua ha verificato la sua notevole profondit¨ che ¯ risultata 

essere di ben 5 metri. Lôesplorazione subacquea a questo punto sar¨ quanto mai necessa-

ria per verificare da dove provengono queste acque e come si sia potuto realizzare un  

Alla scoperta dei vecchi pozzi. 
Esplorazione del pozzo di Borgnano  

Il vecchio pozzo di Bor-

gnano risalente agli anni 

ô30. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il pozzo non veniva aperto da circa 30 anni. 

Lõapertura ha attirato la curiosit¨ degli abitanti di 

Borgnano.  

Stefano Rejc si appresta a scendere nel pozzo.  



 

 

P A G I N A  1 3  A N N O  V I I I ñ N ° 6  

 

pozzo che, ricordiamolo, ha una profondit¨ complessiva di quasi 20 metri. Un lavoro dellôantica arte artigiana-

le locale di grande valore che dovr¨ essere senzôaltro valorizzata in un prossimo futuro. Nellôattesa di una se-

conda ricognizione nel pozzo con lôausilio di uno speleosub, gli speleologi del ñSeppenhoferò, infatti, ritengo-

no quanto mai necessario predisporre un percorso turistico che valorizzi le peculiarità paesaggistiche di Bor-

gnano tra cui, questo pozzo e le vicine grotte.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Stefano Rejc è sceso nel pozzo senza troppe difficoltà. Tutto il vecchio manufatto è stato costruito con blocchi di 

pietra ben squadrati. Sul fondo ci sono circa 5 m di acqua.  

Lõarticolo apparso su òIl Piccoloó giornale di Trieste, cronaca di Cormons-Mossa di mercoledì 26 giugno. Lo stesso 

articolo è comparso anche sul Messaggero Veneto sempre della stessa giornata.  
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INQUADRAMENTO GEOLOGICO E IDROLOGICO 
 

Il pozzo si apre nella zona abitata di Borgnano, di fronte alla Chiesa di Santa Fosca. Dal punto di vista morfo-

logico si tratta della pianura friulana, che, subito a Ovest incontra il colle calcareo di Medea. 

Il pozzo si apre alla quota di 36 m s.l.m. e nella carta geologico-tecnica della Regione FVG è segnato come 

ñstazione idrometrica 232ò. 

La Carta Geomorfologica regionale indica, inoltre, che si trova tra le isofreatiche dei 20 m (a Nord) e dei 18 m 

(a Sud). Se consideriamo che la quota del pozzo ¯ di 36 m e che, qui, lôisofreatica dovrebbe essere attorno ai 

19 metri, con questi dati lôacqua dovrebbe trovarsi alla profondit¨ di 17 metri. 

Durante il nostro sopralluogo, invece, lôacqua ¯ stata trovata alla profondit¨ di 15 metri, ma ci¸ ¯ facilmente 

spiegabile col fatto che le falde idriche superficiali sono soggette da oscillazioni ed a variazioni nel tempo. 

Non va dimenticato, tuttavia, che la situazione idrologica, in questa zona di Borgnano, potrebbe essere un poô 

più complicata poiché non si possono escludere contributi idrici, almeno in certi momenti, anche dal vicino 

Colle di Medea. 

La Carta del Sottosuolo, infine, indica che nella zona in cui si apre il pozzo ci sono ñterre con strati di limo e/o 

argille inferiori o uguali al 10%, mentre la Carta Strutturale indica ñsedimenti prevalentemente ghiaiosi con 

sabbia (GS)ò. Si tratta, pertanto, di sedimenti con buona permeabilit¨. La percentuale di materiale fine aumen-

ta gradualmente procedendo verso il vicino colle. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ANALISI CHIMICHE SPEDITIVE 
 

Prima di iniziare una ricerca idrologica è sempre consigliabile fare delle analisi speditive, per avere una prima 

idea della situazione e predisporre meglio le operazioni future. Noi abbiamo seguito questôapproccio e durante 

il sopralluogo del 23 giugno, abbiamo determinato alcuni parametri significativi, utilizzando semplici kits di 

analisi e strumenti portatili. 

Questôapproccio ¯ stato molto utile, infatti si ¯ avuta subito una sorpresa: la conducibilit¨ elettrica K25 ¯ risul-

tata molto più alta del previsto, al punto che, per sicurezza, abbiamo voluto misurarla più volte, con 

due strumenti diversi. Eô compresa tra 705 e 728 microsiemens/cm. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Caratterizzazione chimico-fisica dellõacqua  
del Pozzo di Borgnano (Cormons) 

di Graziano Cancian  

Figura tratta dalla Carta del sottosuolo 

(Carta geologico -tecnica della Regione 

FVG).  

T0/10 = terre con strati di limo e/o 

argille inferiori o uguali al 10%.  

T30/70 = terre con strati di limo e/o 

argille compresi tra 30% e 70%.  

C = calcari del colle di Medea.  
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Si ricorda che la conducibilità è in funzione dei sali e delle sostanze disciolte. 

In effetti, poi è risultata alta anche la durezza carbonatica KH, che, anche in questo caso, è stata determinata 

più volte (tra 13,0 e 14,0 gradi tedeschi). 

Un grado tedesco ÁD corrisponde a 1,79 gradi francesi ed a 10 ml di CaO per un litro dôacqua. 

Segue la tabella dei valori trovati. Si avvisa che i parametri chimici vanno intesi come ñcirca ñ (~) essendo 

stati determinati velocemente, sul posto, con kit molto semplici. Soltanto i solfati sono stati determinati a casa 

con un fotometro. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CONSIDERAZIONI 
 

Lôesame delle carte idro-geologiche esistenti, indica che la falda idrica sotto lôabitato di Borgnano si trova a 

profondità comprese tra i 15 e i 17 metri, inoltre è alimentata grossomodo da Nord, forse con qualche locale 

apporto dal Colle di Medea. 

Lôalto valore di conducibilit¨ elettrica pu¸ far supporre un movimento piuttosto lento dellôacqua del pozzo o 

un locale apporto di acque ad alto contenuto salino. Non si possono escludere arrivi di acque antropiche, poi-

ché il pozzo si trova entro un centro abitato. 

Il valore un poô alto dei nitrati potrebbe essere spiegato da pratiche agricole, considerato che la zona circostan-

te è pianeggiante e coltivata. 

Per avere un quadro pi½ preciso della situazione sarebbe auspicabile unôanalisi chimica pi½ completa, di labo-

ratorio e un monitoraggio nel tempo delle temperature e delle variazioni del livello della falda. 

 

 

 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Temperatura esterna 30,2 ÁC alle ore 16,20 

Temperatura interno pozzo 

 a un metro dallôacqua 

15,9 ÁC 

Temperatura acqua 14,3 ÁC 

Conducibilità elettrica K25 705 ï 725 ɛS/cm 

pH 7,0 

Durezza carbonatica KH 13,0 ï 14,0 ÁD 

Durezza totale GH 18 ÁD 

Calcio Ca ~ 95 mg/l 

Nitrati NO3 10 ï 12 mg/l 

Nitriti NO2 < 0,3 mg/l 

Fosfati PO4 ~ 0,1 mg/l 

Solfati SO4 17 mg/l 

Ferro Fe < 0,1 mg/l 

Caratteristiche fisico -chimiche dellõacqua del Pozzo di Borgnano, in 

data 23 giugno 2019.  

Dopo aver recuperato lõacqua dal fondo del pozzo, Graziano Cancian esegue alcune analisi chimiche per determi-

narne i parametri e le caratteristiche fisiche.  
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A TAIPANA  ñSCRIVERE  IL  BUIO  2.0ò 

INCONTRO NAZIONALE  SULLôEDITORIA  SPELEOLOGICA  IN  ITALIA  

 
Per due giorni il ridente paese pedemontano di Taipana/Tipana (UD) è stato al centro 

dellôeditoria speleologica italiana. Promosso da due riviste online italiane nazionali 

ñScintilenaò, con sede a Narni, e ñSopra e sotto il Carsoò, con sede a Gorizia, nel recente 

fine settimana del 15-16 giugno, infatti, presso il rifugio speleologico sito nel paese, si è 

svolto un incontro ad alto livello denominato ñScrivere il Buio 2.0ò. Una tavola rotonda 

sul tema, che potr¨ fare da apripista per altri analoghi incontri. Allôincontro hanno preso 

parte diverse personalità del panorama editoriale italiano di settore non escluso quello 

alpinistico. È stata la prima volta in Italia 

che due riviste online specializzate in spe-

leologia, ma non solo, si sono riunite per 

organizzare un incontro, su questo tema. 

Un avvenimento unico nel suo genere. 

Tra tutte le realtà editoriali del nostro Pae-

se, infatti, côera stata una certa volont¨ 

comune per promuovere un incontro di 

idee e fare il punto sulla situazione attuale 

dell'editoria speleologica e di montagna.  

Ancora una volta, dunque, il Friuli Vene-

zia Giulia ha fatto da apripista per un di-

battito di estrema attualità visto che con 

lôavvento di internet le pubblicazioni 

stampate nel panorama speleologico nazionale si sono fatte estremamente rarefatte. 

Assecondando quindi la volontà comune, i maggiori editori italiani di settore si sono 

ritrovati sabato presso il rifugio speleologico di Taipana a discutere sul da farsi. Obietti-

vo, a quanto pare, pienamente raggiunto come appare dalle prime risultanze di quanto è 

emerso dopo una giornata di intenso lavoro a cui hanno partecipato le maggiori testate 

giornalistiche online e anche tradizionali.   

Moderato da Andrea Scatolini, di Narni, redattore di ñScintilenaò, ha aperto i lavori un 

interessante intervento del giornalista e scrittore triestino de ñIl Piccoloò, Pietro Spiritoò. 

Egli ha fatto il punto della situazione editoriale specialistica in Italia e le varie forme di 

scrittura per poter creare delle aspettative e curiosità nel lettore di un giornale. Pietro 

Spirito ha anche suggerito quali siano i 

meccanismi per creare la ñnotiziaò, sottoli-

neando che la speleologia è ancora oggi 

una delle poche attività umane capaci di 

suggestionare la fantasia dellôoccasionale 

lettore o di chi pratica questa disciplina. 

Estremamente interessante anche la rela-

zione del geologo Enrico Merlak della So-

cietà Alpina delle Giulie di Trieste, cono-

sciutissimo speleologo e studioso e redat-

tore responsabile della rivista 

ñProgressioneò. Il suo ¯ stato un interven-

to pieno di suggerimenti e riepilogativo di 

quanto la speleologia del Friuli Venezia  

 Scrivere il Buio 2.0 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Tavagnutti  

di Maurizio Tavagnutti  

Rifugio speleologico di Taipana. Il pubblico 

presente in sala.  

Andrea Scatolini ha moderato lõincontro. Qui 

con il giornalista del òIl Piccoloó, Pietro Spiri-

to, che ha aperto i lavori.  
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Giulia ¯ presente sui media italiani e lôimportanza di avere dei database nazionali per supportare le ricerche 

scientifiche nel nostro Paese. 

Anche la cagliaritana, Silvia Arrica, redattrice della rivista na-

zionale ñSpeleologiaò, organo ufficiale della Societ¨ Speleologi-

ca Italiana, è intervenuta sul tema, facendo il punto sulla situa-

zione non proprio rosea della stampa di settore. Numerosi gli 

interventi che si sono susseguiti nellôarco della giornata di saba-

to dove Maurizio Tavagnutti ha voluto sottolineare che le riviste 

online devono porsi lôobiettivo principale quello di divulgare e 

far conoscere in modo capillare la speleologia sotto tutte le for-

me. A tale proposito ha sottolineato che la rivista online ñSopra 

e sotto il Carsoò che fino a poco tempo fa veniva letta da una 

media giornaliera di circa 600 lettori, proprio recentemente ha 

avuto alcuni picchi giornalieri di 2800 lettori in tutto il mondo. 

Una responsabilità, dunque, particolarmente alta per veicolare le 

notizie e la speleologia quanto più correttamente possibile.  

Era presente allôincontro anche Marko Mosetti, storico redattore 

goriziano di ñAlpinismo Gorizianoò la rivista edita dalla sezione 

del CAI di Gorizia, il quale ha espresso la vicinanza alle proble-

matiche della stampa speleologica e proclamando la volontà di 

pubblicare anche sulla propria rivista notizie dedicate alle esplo-

razioni sotterranee o a problematiche inerenti la salvaguardia del 

Carso.  

Ha concluso lôincontro Andrea Scatolini, che da quanto ¯ emerso 

nel corso del dibattito, ha fatto il punto della situazione sottoli-

neando il crescente 

interesse per le 

pubblicazioni onli-

ne a scapito di bol-

lettini e riviste se-

zionali avvertendo 

nel contempo il pericolo che nel prossimo futuro ci possa essere 

unôestrema difficolt¨ per la conservazione dei dati e di tutta la 

documentazione prodotta.  

Alla fine, possiamo dire che è stata una giornata intensa e colla-

borativa ricca di spunti e capace di produrre delle aspettative 

future.  

Silvia Arrica espone il suo punto di vista sulla 

situazione dellõeditoria speleologica in Italia. 

La relazione di Enrico Merlak è stata una tra 

le più interessanti e ricche di spunti per mi-

gliorare la proposta editoriale italiana nel set-

tore specifico. In particolare ha dissertato 

sullõimportanza degli indici bibliografici. 

Interessante anche la relazione fatta dal gori-

ziano Marko Mosetti redattore di òAlpinismo 

gorizianoó che ha fatto un parallelo tra la 

stampa alpinistica e quella speleologica.  

Andrea Scatolini con dovizia di particolari 

illustra la situazione dellõeditoria speleologica 

Matteo Cavanna parla del contributo che pos-

sono dare i media alle attività speleologiche e 

di ricerca.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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(Il programma potr¨ essere eventualmente modificato, nel caso ci fossero interventi dellõultimo momento o esigenze specifiche da 

parte dei relatori) 

Venerdì 14 giugno  

  

16.00 - Apertura della segreteria. Accoglienza dei partecipanti 

presso il rifugio speleologico.  
  

Sabato 15 giugno  

  

9.30  - Apertura dei lavori, breve saluto da parte degli organizzato-

ri.  

10.00 - Situazione dellõeditoria speleologica in Italia (A. Scatolini) 

10.15 ð Comunicare il buio tra professionismo e specializzazione (P. 

Spirito)  

10.35 ð Le motivazioni tecniche della scelta tra rete e stampa nella 

diffusione dei dati speleologici. Convenienze, costi, esigenze dell'utenza (E. Merlak)  

10.55 - Coffee break  

11.10 -  Ripresa dei lavori: Lõimportanza delle pubblicazioni online per la diffusione capillare della conoscenza della 

speleologia (M. Tavagnutti)  

11.25 ð Gestione delle biblioteche classiche e online  

12.00 ð Pausa pranzo 

15.00 - Ripresa dei lavori: Le notizie speleologiche online in Italia, come gestirle (A. Scatolini)  

15.20 ð Dal graffito al computer (A. Zorn)  

15.40 ð Pu¸ esserci una sinergia tra lõeditoria di montagna con quella speleologica? (M. Mosetti) 

16.00 ð Coffee break  

16.15 ð Ripresa dei lavori: Isonzo sotterraneo 2012 -2019: il contributo dei media alle attivit¨ speleologiche e di ri-

cerca (M. Cavanna) 

16.35 ð Editoria, ma quale? (M. Sivelli)  

17.50 ð Come conservare nel tempo le pubblicazioni online (F. Cartigheddu)  

18.05 ð Dibattito e analisi dei lavori svolti  

19.00 ð Conclusione dei lavori  

19.30 ð Pausa cena 
  

Domenica 16 giugno  

  

9.30 ð Ripresa dei lavori con le considerazioni finali dei partecipanti e presentazione di eventuali mozioni.  

        ð Nel pomeriggio visita guidata alla Grotta di Villanova (percorso Storico).  

Srivere il Buio 2.0 - Il programma 

Il triestino, Angelo Zorn, espone un interes-

sante punto di vista sullõeditoria speleologica 

ai tempi di internet.  

Rifugio speleologico di Taipana. Tutte le rela-

zioni presentate ed il dibattito che ne è seguito, 

sono stati particolarmente seguiti.  

Maurizio Tavagnutti parla dellõimportanza 

delle pubblicazioni online per la diffusione 

capillare della conoscenza della speleologia.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Così sulla stampa locale 

Da òIl Piccoloó giornale di Trieste. 

Martedì 25 giugno 2019  

Da òNovi Matajuró dogodki. 

Sreda, 12. junija 2019  
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La scheda catastale della Grotta dei Pipistrelli 527/2686 VG indica due caratteristiche 

interessanti: è abitata da colonie di pipistrelli e il fondo è chiuso da un banco di sabbia. 

Per quanto riguarda il primo aspetto, le nostre ricerche pluridecennali hanno abbondan-

temente dimostrato che nelle grotte del Carso, abitate dai pipistrelli, vi sono sempre alte 

probabilità di trovare dei minerali fosfatici, talvolta anche rari (Cancian 2016). 

Per questo motivo, durante una visita della grotta, sono stati raccolti due piccoli campio-

ni. Non erano proprio di fosfati, infatti, il primo era una normale concrezione calcitica e 

il secondo un grumo di terreno argilloso duro, cementato da calcite, con intercalazioni 

bianche. In entrambi i casi, il test con HCl diluito aveva dimostrato che la calcite era 

effettivamente preponderante. Tramite un semplice kit di analisi della Sera, però, si è 

voluto vedere se nei due campioni côerano anche modeste quantit¨ di fosfati (PO4). Per 

fare ciò, sono state aggiunte delle polveri dei due campioni in altrettante provette conte-

nenti acqua distillata. Si è aspettata una trentina di minuti, agitando più volte, con 

lôintento di far andare in soluzione almeno una piccola parte dei sali. A questo punto, si 

¯ eseguita lôanalisi. Lôeventuale presenza di fosfati (PO4) avrebbe colorato la soluzione 

in azzurro. In effetti, con sorpresa, ciò si è verificato subito in entrambe le provette. 

A questo punto, possiamo affermare che il suolo della grotta contiene del fosforo. Le 

future ricerche, pertanto, dovrebbero accertare dove sono localizzati i principali depositi 

e da quali minerali sono formati. Il secondo passo dunque, dovrà essere più 

ñspecialisticoò. 

 

 

 

 

 

 

 

 

È stato studiato, poi, il campione di sabbia raccolto nel fondo della grotta. Innanzi tutto 

si ¯ accertato che si trattava davvero di ñsabbiaò. Non ¯ unôaffermazione banale, poich®, 

in più casi, nelle grotte sono state segnalate delle sabbie, ma, al momento della verifica, 

si è visto che si trattava di limo o di clasti eterogenei di roccia del posto o di grumi di 

materiale coesivo. 

A questo punto bisogna aggiungere che nelle grotte del nostro Carso sono ben note le 

ñsabbie gialleò (Andreolotti 1966, Cancian 2001) o certe sabbie carbonatiche derivanti 

dagli stessi litotipi in cui si è formata la grotta. Sabbie di altra origine, invece, sono mol-

to meno frequenti. 

In definitiva, la presenza di depositi sabbiosi nelle grotte del Carso è molto importante 

per lo studio evolutivo della cavità e del territorio circostante. Per questo motivo è sem-

pre bene segnalarli e fare almeno un minimo di osservazioni. 

Il campione raccolto nella Grotta dei Pipistrelli ha caratteristiche che si differenziano sia 

Nuove prospettive di ricerche nella 
Grotta dei Pipistrelli  

in Val Rosandra (Carso Triestino) 
di Graziano Cancian 

Graziano Cancian  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

In primo piano i campioni esaminati. 

Sono prevalentemente calcarei, però 

la colorazione azzurra assunta dalla 

soluzione indica che sono presenti 

anche dei fosfati (PO 4). 
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dalle ñsabbie gialleò sia da quelle che derivano dalla stessa roccia 

della grotta. Vediamo i motivi che ci hanno indotti a fare 

questôaffermazione. Dal punto di vista granulometrico, i grani 

hanno dimensioni più frequenti comprese tra 0,15 e 0,65 mm 

(quindi hanno una granulometria pi½ grossolana rispetto alle sab-

bie gialle). La frazione coesiva, presente nel campione, è piuttosto 

scarsa (< 5%). Il minerale nettamente prevalente è il quarzo che si 

presenta traslucido o leggermente opaco o bianco. Qualche ele-

mento assume anche colori sul rosa o sul giallo chiaro. Le classi di 

arrotondamento più frequenti dei grani sono comprese tra la C 

(sub angolosa) e la D (sub arrotondata). Qualche raro elemento ¯ 

arrotondato (classe E). 

È presente anche una quantità significativa di grani scuri, opachi, 

di colore tra il marrone giallastro, il marrone scuro e il nero, alcu-

ni di questi ultimi anche con lucentezza metallica. Il loro habitus è 

generalmente irregolare, il che rende difficile la loro classificazio-

ne, che dovrà essere eseguita tramite analisi di laboratorio. Con 

tutta probabilità il materiale studiato potrebbe derivare dai litotipi 

arenacei del flysch, che affiora anche nelle zone circostanti, ma, a 

questo punto, le future ricerche dovrebbero rispondere ad altri interrogativi: da quale flysch o da quale altro 

litotipo derivano le sabbie? Da quale zone esatta provengono? Quando e perché sono state trasportate dentro la 

grotta? Da quale corso dôacqua? 

In definitiva, tre soli semplici prelievi, effettuati durante una normale visita della grotta, a scopo ricreativo, 

hanno aperto la strada a diverse future indagini. 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Visione al microscopio della sabbia presente 

nel fondo della grotta. Il minerale nettamen-

te prevalente è il quarzo.  
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Sabato 29 giugno, dopo sette anni di assenza è tornata a Gorizia la grande festa dedicata 

ai Santi Pietro e Paolo. Promossa ed organizzata dalla Pro Loco Gorizia in collaborazio-

ne con altre associazioni promotrici: ñPara Tetraplegici Nord Estò di Gorizia, ñDiritto di 

parolaò, ñUnione Italiana Lotta Distrofia Muscolareò, C.R.C. ñC. Seppenhoferò, il Coro 

SantôIgnazio e altre associazio-

ni nonché con la regia del Co-

mune stesso, è stata coraggiosa-

mente riproposta questa storica 

giornata. Una manifestazione, 

che si è conclusa con il classico 

gioco della tombola in piazza.  

Giorgio Lorenzoni, presidente 

della Pro Loco goriziana è stato 

il factotum dellôiniziativa, colui 

che, attraverso un grande lavo-

ro organizzativo, ha fatto si che 

la giornata di sabato si trasfor-

masse in un grande successo di 

pubblico. Evidentemente i gori-

ziani sentivano in modo parti-

colare il ritorno di questo evento legato indissolubilmente ala loro infanzia.  

Il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò per lôoccasione si ¯ ritagliato un ruolo 

davvero particolare nel contesto della manifestazione. Con il permesso della curia arci-

vescovile di Gorizia, infatti, gli speleologi goriziani hanno voluto accompagnare la citta-

dinanza alla scoperta delle cripte sotterranee della grande chiesa di SantôIgnazio. 

Unôimpresa non certo facile visto che gli ambienti sotterranei non erano molto ampi e 

tra lôaltro dovevano essere adeguatamente illuminati. Inoltre per accedere sottoterra bi-

sognava sollevare una pesante 

pietra tombale posta lateral-

mente allôaltare principale della 

chiesa. Pertanto, per agevolare 

le operazioni e la visita sotterra-

nea, la pietra è stata momenta-

neamente sostituita con una 

robusta tavola in legno e la di-

scesa nelle cripte è stata agevo-

lata con la posa in opera di una 

scala a pioli.  

Non potendo gestire un numero 

di visitatori molto elevato in 

unôunica volta, si ¯ optato per 

lôaccompagnamento di piccoli 

gruppi composti da un max di 

10 persone alla volta,  ogni 20 minuti di visita. Grazie alla disponibilit¨ dei nostri nume-

rosi soci intervenuti che hanno voluto contribuire alla gestione dei flussi di visitatori e al 

loro accompagnamento, lôimpresa ¯ magnificamente riuscita. Il successo ¯ stato tale che 

il tempo dedicato alle visite, inizialmente previsto dalle ore 15.00 alle ore 18.00 è stato  

Visita alle cripte sotterranee della chiesa 
di S. Ignazio in occasione della festività 

dei Santi Pietro e Paolo 
di Isabella Primosi 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Isabella Primosi  

Alcuni dei soci che si sono impegnati per la riuscita della 

manifestazione.  

La gradita visita dellõassessore Comunale alla Cultura, 

Fabrizio Oreti.  



 

 

P A G I N A  2 3  A N N O  V I I I ñ N ° 6  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

prolungato fino alle 19.30. In tutto sono stati contati più di 117 visitatori! Dopo le ore 18.00 ci sono stati anche 

molti visitatori non registrati. 

Insomma un successo! 

Un successo sottolineato anche dallôassessore Comunale alla Cultura, Fabrizio Oreti, che ha voluto, di perso-

na, visitare questo gioiello storico racchiuso nel sottosuolo di Gorizia. È sua intenzione valorizzare non solo 

questo ipogeo ma anche le altre particolarità sotterranee della nostra città con un lavoro in sinergia tra il Co-

mune, il ñSeppenhoferò e le altre autorit¨ locali preposte alla salvaguardia delle testimonianze storiche della 

nostra città. 

Anche  da  parte di  Giorgio Lorenzoni, lôorganizzatore della manifestazione, cô¯ stata una non celata soddisfa- 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Le cripte sotterranee si aprono a fianco dellõaltare maggiore della chiesa di SantõIgnazio. Lõingresso, solitamente ¯ 

chiuso da una grossa e pesante pietra tombale.  

Nelle cripte sotterranee si possono vedere i loculi in cui sono stati sepolti i resti dei padri Gesuiti o nobili che hanno 

prestato la loro opera nel collegio di Gorizia.  

Certamente il lavoro svolto dalle ragazze del òSeppenhoferó ¯ stato notevole e fatto soprattutto con tanta allegria. 
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zione nel trarre le somme dal risultato ottenuto affermando: ñRingrazio la città per aver risposto così numero-

sa allôiniziativa riversandosi in piazza anche in una giornata di caldo eccezionale. Possiamo dire che ripro-

porre lôiniziativa ha rappresentato una scommessa vincenteò.  

ñConsiderando che oggi, purtroppo, sono tempi connotati da una grande solitudine, specie nel periodo estivo, 

questo vuol essere un modo per aggregare tutta la collettività, a differenza di altre manifestazioni più di nic-

chiaò ha affermato lôassessore al welfare, Silvana Romano. 

Lôattuale ingresso, chiuso da un pesante e grezzo blocco di pietra, ¯ posto sul fianco destro dellôaltare princi-

pale e permette lôaccesso ai vani sottostanti tramite alcuni ripidi scalini. Questo risulta essere per¸ soltanto un 

accesso secondario e successivo rispetto al 

principale (oggi inaccessibile) posto nella nava-

ta centrale della chiesa e studiato per poter ca-

lare agevolmente le bare allôinterno della cripta 

attraverso unôampia scalinata (andata purtroppo 

completamente distrutta e di cui rimangono 

solo le tracce dei gradini in pietra). Il sotterra-

neo è costituito da due stanze principali colle-

gate tra loro da corridoi. La prima è caratteriz-

zata dalle pareti e il soffitto, a tipiche volte a 

botte, rivestiti di malta bianca. I loculi sono 

ricavati lungo le pareti e contengono i resti dei 

padri Gesuiti o nobili che hanno prestato la loro 

opera nel collegio di Gorizia, a cui memoria vi è soltanto una modesta iscrizione in latino che ricorda il nome 

e la data della dipartita. Le iscrizioni sembrano ricoprire alcuni affreschi precedenti (di cui si notano ancora i 

resti) pertanto potrebbe essere che periodicamente questi loculi venivano rimaneggiati per nuove sepolture. 

Molto probabilmente per ottimizzare lo spazio 

negli angoli laterali della sala venivano esegui-

te delle sepolture multiple o erano luoghi che 

costituivano dei piccoli ossari. Si possono nota-

re, infatti, che in questi punti sono indicati più 

nomi assieme. Da notare che il periodo a cui 

risalgono le sepolture è piuttosto ristretto 

(limitato alla seconda met¨ delô700): ci¸ ¯ mol-

to probabilmente dovuto ai ritardi nella costru-

zione della chiesa e al successivo divieto, ema-

nato da Giuseppe II (1775), di sepoltura 

allôinterno delle chiese. Da questa prima sala si 

dipartono due brevi tratti di corridoio che con-

ducono ad una seconda stanza. Questa parte del 

sotterraneo si differenzia dalla precedente in quanto è strutturata in pietra arenaria a vista; molto probabilmen-

te in questôultimo vano dovevano essere pre-

senti dei sarcofagi antichi che sono andati irri-

mediabilmente distrutti. In alcuni punti si pos-

sono trovarne ancora le tracce. Qui, in un ango-

lo possiamo trovare in un angolo una piccola 

lapide in pietra (probabilmente lôiscrizione pi½ 

interessante dellôintero sotterraneo) a comme-

morazione del diacono Cobenzl, con data di 

morte XIV novembre 1677. Tale data risulta 

essere antecedente al termine dei primi lavori di 

costruzione della chiesa, per cui si può suppor- 

Sabato sono stati davvero tanti i visitatori delle cripte.  

Le cripte sotterranee della chiesa di SantõIgnazio 

Sulle pareti della prima sala i visitatori possono vedere le iscri-

zioni storiche.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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re che le reliquie di questa importante figura religiosa siano state qui traslate soltanto in un periodo successivo. 

Un condotto di aereazione (aperto su via Mameli) permette di mantenere lôambiente asciutto e ben ventilato, 

fattore che ha indubbiamente contribuito alla conservazione pressoché ottimale dei vani e dei resti qui deposti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

____ * * * ____ 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alcune immagini della prima sala in cui compaiono sulle pareti i nomi dei padri Gesuiti o nobili, sepolti in questo 

luogo, che hanno prestato la loro opera nel collegio di Gorizia.  

Le pareti devono essere state smaltate in tempi successivi, molto probabilmente, in precedenza, esse erano affre-

scate con altri disegni come si può vedere nella foto a destra.  

Negli angoli venivano ricavate delle nicchie (probabilmente piccoli ossari) dove erano seppellite più persone, come 

si può vedere nella foto a sinistra. A destra la foto di come si presenta la parte finale delle cripte.  
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Sempre pronti a nuove esperienze ed unire lôutile al dilettevole, il Centro Ricerche Car-

siche ñC. Seppenhoferò ¯ stato lieto di partecipare sabato 22 giugno alla manifestazione 

ñWhite Runò organizzata da ñVallimpiadiò e da ñBross to runò a Cividale del Friuli. La 

manifestazione era programmata con il fine ultimo, volto a contribuire alla raccolta fon-

di per lôassociazione ñSettembre inVitaò. Una raccolta fondi a favore dellôampliamento 

del reparto pediatrico dellôospedale di Udine. Pertanto, nonostante la minaccia di forti 

temporali previsti nel po-

meriggio, animati da un 

forte spirito solidale, alle 

ore 18.00 eravamo tutti 

pronti per il ritiro del no-

stro ñkit runò, presso lo 

stand delle iscrizioni. Pur-

troppo, forse proprio a cau-

sa delle previsioni meteo, 

lôaffluenza dei partecipanti 

a questo simpatico evento 

è stata piuttosto scarsa; noi 

invece eravamo presenti 

ben in undici: Gabriella, 

Pamela, Marianna, Tizia-

na, Samantha, Annalisa, ed 

io più una minoranza di 

maschietti: David, Stefano, Michele, ed Emanuel. Il tracciato da percorrere, non molto 

lungo, circa 3 km, si snodava attraverso le vie della bella cittadina medioevale. Un tratto 

di corsa ... che in realt¨, per noi, si ¯ tradotta in una camminata ñdinamicaò, che ci ha 

permesso di scoprire scorci, che per molti di noi erano sconosciuti fino ad oggi. Scorci 

di una cittadina, Cividale del Friuli, che da sempre ¯ stata al centro dellôinteresse cultu-

rale e turistico della nostra 

reg ione.  Dopo una 

ñmassacrante corsaò, giunti 

al traguardo è stasto 

dôobbligo, per noi, fare una 

sosta per rifocillare le no-

stre stanche membra e ri-

prendere le energie che in 

serata, poi, sono state spese 

scatenandoci a suon di mu-

sica, offerta da Radio 

Company, sotto il tendone 

ñdiscoò. Certamente far¨ 

strano ai lettori della nostra 

rivista un articolo così po-

co attinente alla speleologia, ma credo sia giusto trasmettere lo spirito del gruppo 

ñSeppenhoferò, che ¯ si occupa, s³ di speleologia e ricerca scientifica, ma che ¯ qualcosa 

di molto più, oltre ad essere un gruppo di persone ben affiatate e coese, forti della diver-

sità generazionale che lo compone, non si tira mai indietro nel momento in cui si tratta 

di fare dellôattivit¨ solidale e culturale o mettersi a disposizione degli altri e ... ovvia-

mente di divertirsi un poô. 

White Run.  
Il nostro contributo alla solidarietà 

di Melita Torossi  

Melita Torossi  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Streghe, Orchi e Krivapete è il titolo del volume che è stato presentato, sabato 22 giugno 

presso la sala conferenze dei Musei Provinciali di Borgo Castello a Gorizia, a cura della 

Federazione Speleologica Isontina. Il volume raccoglie gli atti della tavola rotonda, 

svoltasi due anni fa e dedicata alle leggende legate alle grotte. La Federazione Speleolo-

gica Isontina, nellôambito del proprio programma di divulgazione della speleologia, da 

tempo propone e organizza conferenze e proiezioni su vari temi legati alla speleologia 

regionale.  

A questo scopo aveva organizzato nel 2016 unôintera giornata dedicata alle leggende 

legate alle grotte del nostro territorio a cui avevano partecipato numerosi studiosi e ap-

passionati del settore provenienti da tutta Italia. I vari aspetti del fenomeno carsico - ca-

verne, voragini, campi solcati, risorgenti - hanno sempre colpito la fantasia dellôuomo 

che vi collegava una volta presenze mitiche e soprannaturali. 

Il progresso delle scienze e dei mezzi di informazione e soprattutto la scomparsa della 

chiusa società patriarcale per cui ogni borgo ed ogni vallata costituivano un universo a 

se stante, hanno contribuito nel nostro secolo alla distruzione di questo mondo di fiaba 

ora dolce, ora crudele, ma sempre poetico e spontaneo. 

Questo processo irreversibile ha coinvolto, con maggiore o minore velocità, tutte le re-

gioni italiane, non ultima quella friulana. 

Anzi, in questa zona di confine, esso viene accelerato dalle conseguenze di due conflitti 

mondiali: spostamento di confini, migrazioni, ecc. 

Per fortuna non mancano studiosi ed associazioni che hanno raccolto quanto resta del 

folklore friulano.  

Tra i primi che si interessarono al folklore delle grotte si distingue Luigi Gortani che, 

pur non essendo speleologo, aveva esposto in un capitolo della Guida della Carnia di 

Giovanni Marinelli (1898) quanto si sapeva allora sullôargomento. 

Fra gli speleologi che si sono interessati allôargomento dobbiamo ricordare il Lazzarini 

(1904) ed il De Gasperi (1913, 1917). Per un lungo periodo - dalla fine della prima guer-

ra mondiale ai giorni nostri - non vi sono monografie sullôargomento ma solo accenni a 

leggende sulle grotte in studi che riguardano le tradizioni popolari della Carnia e delle 

Giulie o qualche analisi dei racconti - per lo più di origine storica - che riguardano sin-

gole cavit¨ (S. Giovanni dôAntro, S. Colomba).  

Negli ultimi anni altri speleologi hanno ripreso questo genere di ricerca pubblicando 

lavori di minor mole ma che hanno il merito di dare un primo inquadramento sistemati-

co alla materia (Chiappa, 1965; Caracci, 1971; 

Faraone e Guidi, 1974-75). La giornata di studi 

sulle leggende legate al magico mondo delle grot-

te friulane e non, aveva attirato a Gorizia un certo 

interesse da parte di autori e studiosi del folklore 

locale che ora, con la pubblicazione di questo vo-

lume, la Federazione Speleologica Isontina ha vo-

luto divulgare allôintera comunit¨.  

Nel testo il lettore troverà i vari aspetti delle tradi-

zioni popolari che sin dai tempi remoti hanno as-

sociato le grotte con la presenza di esseri diaboli-

ci. 

In particolare troverà spiegato: come sono nate le 

leggende legate alle grotte e una breve illustrazio-

ne dei vari esseri demoniaci che la tradizione po-

polare friulana ha legato allôambiente sotterraneo. 

 

Streghe Orchi e Krivapete.  
Le grotte tra miti e leggende  
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In questi ultimi sei mesi di speleologia nel Friuli Venezia Giulia qualcosa è cambiato. O 

meglio, istituzioni e stakeholder cominciano a muoversi, seppur lentamente, verso un 

rinnovamento che ha potuto maturarsi conseguentemente alla razionale constatazione 

che esigenze e obiettivi mutano e bisogna starne al passo. Ci vorrà del tempo, soprattut-

to perché in una quota di associazioni persiste un certo conservatorismo. Qui non si trat-

ta di esperimenti sociali, come il modernismo e il futurismo dôinizio 20Á secolo, che or-

mai si studiano sui libri di storia, ma qualcosa di più semplice: essere inseriti nello svi-

luppo della speleologia odierna e non marginalizzarsi.  

 La crescente internazionalizzazione della speleologia non ha toccato molto quella del 

Friuli Venezia Giulia. È un aspetto che io misi in luce, su base statistica e non emotiva, 

attraverso uno degli indicatori classici, quello delle pubblicazioni scientifiche (e tecni-

che) presentate in ambito internazionale (Semeraro, 2016). Scegliendo il medio-lungo 

periodo (10 anni) analizzavo la presenza di autori italiani sullôInternational Journal of 

Speleology (una delle due maggiori riviste del settore; avevo escluso Acta carsologica 

per la ñvicinanzaò), conteggiando una buona media nei papers ï quindi si erano fatti o-

nore ï ma, ahimè, nessuno della nostra regione vi figurava. Pur vantando ï la nostra re-

gione ï una storia speleologica invidiabile (che ormai è solo retaggio del passato), il 

rapporto era capovolto. La constatazione che i ñcentriò della speleologia italiana non 

albergano più nel Friuli Venezia Giulia, e ormai da parecchio tempo, essendo invece 

appannaggio di altre città (vedi Milano, Torino, Treviso etc.) o comunque di altre regio-

ni, confligge con il fatto che nella nostra regione i gruppi grotte, pur essendo finanziati 

attraverso la legge regionale 14 ottobre 2016, n. 15 (seppur limitatamente alle attività 

allôinterno del territorio amministrativo), non riescono a superare unôimpasse che dura 

da troppi anni. Che dire? Se per esempio la Lombardia, che produce unôattivit¨ speleolo-

gica di alto livello qualitativo (tecnico e scientifico) e si è costruita un assetto federativo 

dôavanguardia e soprattutto ñdi sostanzaò, contrariamente da noi non ha una legge regio-

nale che finanzia la speleologia e i gruppi si auto-sostengono? 

Che una tale situazione, da noi, sia legata anche a una rappresentatività speleologica re-

gionale di livello non eccelso, è un fatto che vado dicendo da molto tempo, e non si of-

fenda nessuno. So benissimo che sangue dalle pietre non si può tirar fuori. In questo 

però non soltanto vedo una sfiducia da parte dei gruppi stessi, percepisco pure una diffi-

denza reciproca, con lôaggravante che gran parte di loro ¯ portata a un improduttivo in-

dividualismo dal momento che il Regolamento per il riparto delle risorse messe a desti-

nate alle associazioni con la legge regionale 14 ottobre 2016, n. 15, nei punteggi, invece 

che favorire gli accorpamenti nelle attività li penalizza. Certo ï sullôultimo aspetto ï non 

si è fatto apposta, semplicemente non si è pensato. Tutto ciò sarebbe superabile, se la 

formazione culturale (tecnologica e scientifica) dello speleologo, da noi, non fosse stata 

trascurata. Lôunico modo per avere speleologi di alto livello ¯ incoraggiarli, indirizzarli, 

costruirli, favorire quelli dotati: non vedo che altra politica in merito al problema do-

vrebbe fare un gruppo grotte, se non creare speleologi di livello superiore in modo da 

riscuotere un domani gli interessi in termini dôinvestimento. Anche perch®, come dissi 

più volte, di speleologi in grado di affrontare esplorazioni impegnative ne abbiamo, per-

ciò sul piano tecnico-esplorativo non corriamo soverchi rischi. 

Specificando, ed è un collegato, che da noi i gruppi sfornano sì una miriade tra escursio-

ni guidate, corsi e via discorrendo, ma pochissimi di questi sono strettamente legati alla 

formazione superiore dello speleologo. Tali manifestazioni ï è mio parere ï non tanto 

sono fatte per concorrere alla costruzione dello speleologo quanto invece (in una logica  

Verso un nuovo criterio di erogazione 
dei contributi regionali alla speleologia: 
si prende finalmente consapevolezza? 

di Rino Semeraro  

Rino Semeraro  
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distorta) ad acquisire automaticamente punti per scalare le graduatorie del contributo regionale e perciò incas-

sare. Non tutte le colpe sono da addossare alla speleologia odierna; una tale situazione è proliferata anche a 

seguito della sospensione da parte dellôAmministrazione regionale dellôaccredito di punteggi generati da e-

splorazioni con rilievi di grotte nuove o revisioni. Parliamo di unôarea sostanziale dellôattivit¨ in un gruppo 

grotte che si rispetti, non di una collaterale o secondaria. Una diretta ripercussione ï da quel che mi consta ï 

della mancata pianificazione di risorse finanziarie e umane dedicate al catasto grotte (come scrissi, la Regione 

se lô¯ avvocato a s® senza badare alla fattibilit¨ e alle risorse da allocare), con la dolorosa conseguenza che 

non si catasta e le attività connesse da riconoscere come formazione di punteggio sono congelate. Indipenden-

temente dalla serietà della situazione, che va sanata poiché ormai si trascina perniciosamente da anni, è palese 

che il giorno in cui lôufficio catasto torner¨ a funzionare (come si deve, chiudendo una brutta pagina) e 

lôaccredito di punteggi ad attivit¨ ñsane e di sostanzaò ritorner¨ in essere, magari vedremo lôintero impianto 

delle graduatorie attuali crollare miserevolmente in quanto riprenderanno ad ottenere classifiche di merito 

gruppi speleologici che esplorano e producono rilievi in grotta concreti (non poco!). Oggi, per la formazione 

dei punteggi siamo sommersi da ridondanti uscite speleologiche (ininfluente è il contenuto, spesso solo sulla 

carta) e come dicevo una miriade di manifestazioni (che lasciano meno spazio a uno dei bisogni primari, ripe-

to: esplorare e rilevare/documentare). Senza parlare della ricerca ï non lôho neanche sfiorata ï che è quasi e-

sclusa dal riparto (meramente ñpesataò come pubblicazione), quando invece nella speleologia ha il medesimo 

valore di quella esplorativa.  

La graduatoria per i contributi 2019 riflette esattamente questo stato di cose, che ha visto i gruppié affinarsi 

come furbizia dalla precedente 2018 (non è che abbiano fatto nulla di male, si sono plasmati sui benefits). Con 

la novit¨ che la somma totale da ripartire ¯ stata abbassata da 220.000 a 170.000 ú. Riduzione dovuta (se sono 

stato informato bene) al fatto che lôAmministrazione regionale, in previsione del varo di bandi su progetti mi-

rati, abbia accantonato per questa futura voce (la coperta evidentemente è corta). Personalmente son contento 

dellôindirizzo preso (parecchi gruppi, da quel che io so, invece no), poich® i progetti mirati, gi¨ annunciati co-

me idea durante il Tavolo della speleologia dello scorso dicembre, potrebbero imporre una svolta al sistema 

ingessato. Non vado a ripetermi, durante il Tavolo citato feci degli interventi specifici e scrissi sullôargomento 

un articolo (Semeraro, 2018b), considerandone gli aspetti positivi. Quella che sembra una destinazione di fon-

di dunque corrisponderebbe, per ora, a circa il 23% della somma, pressappoco un terzo, ricomprendendo per 

incameramento una quota consistente dei cosiddetti beni durevoli la quale avrebbe, obiettivamente, molto più 

senso in questôambito non generico (acquisizione di strumentazioni specifiche etc.). I progetti mirati determi-

neranno una selezione naturale. E ciò induce a pensare che, nei possibili effetti indotti, potrebbero contribuire 

a scaricare gli appesantimenti attuali. Nella nostra regione ci sono 25 associazioni speleologiche (se non erro), 

di cui 22 hanno attinto ai relativi contributi. Lo scorso anno ha attinto una in meno, dimostrazione che quando 

cô¯ da incassare aumentare ¯ facile; per¸ questo non ¯ contrario n® alla legge n® allôetica, per cui magari si 

potrebbe assistere allôevento prodigioso del super-gruppo che sorge, ma la scienza rifiuta il non cognitivo la-

sciando i miracoli alla sola fede. Rimanendo sul tema, non dobbiamo nasconderci che ci sono associazioni 

speleologiche ormai esauste, che hanno fatto un intero giro di ruota e non riescono sfortunatamente più a rin-

novarsi. Alle quali possiamo anche essere affezionati o guardare con grande rispetto, ma sappiamo di un loro 

futuro buio. 

Scrissi, recentemente, che nella speleologia ormai trasformata e odierna i gruppi grotte non hanno più la fun-

zione, a differenza del passato, di contenitori ma sono divenuti veicoli (Semeraro, 2019). La speleologia attua-

le e futura è impostata su schemi nuovi (Semeraro, 2018a); ed è strano che debba ribadirlo io che mi trovo a 

essere tra gli anziani.  A noi speleologi però che interessa: che i gruppi grotte vivacchino o che si producano 

quote maggiori di speleologia di alto livello?  
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Dear Members and Friends of the Pseudokarst Commission, 

Please find below the letter from George Veni informing about future meetings and o-

ther events on caves and karst. As usually, several sessions of the Geological Society of 

America Convention are dedicated to such phenomena/problems. 

Moreover, please look also at the attached first announcement of the EuroSpeleo Forum 

2020. 

This is also convenient opportunity to remind you about our Pseudokarst Newsletter, 

which we are going to publish in the middle of this year. I am waiting for interesting 

manuscripts from various parts of globe and about various pseudokarst caves/

phenomena/processes. 

Sincerely yours 

Jan Urban, President of the UIS Pseudokarst Commission   

ðððððððððððððððð  

To: George Veni 
 

Subject: Cave and karst news and announcements from NCKRI 

  

Dear Friends, 
  

Below is the list of news and announcements for this message, starting with NCKRIôs 

Sinkhole Conference, followed by the details: 

  

The Sinkhole Conference 

·     The 16th Sinkhole Conference: Call for Abstracts and Registration 

·     The 16th Sinkhole Conference: Beck Student Scholarship Call for Applications 

·     The 16th Sinkhole Conference: Beck Student Scholarship Call for Donors 
  

Student and Job Opportunities 

National Park Service: Geoscientists-in-the-Parks Internship Fall/Winter Opportunities, 

USA 

Carlsbad Caverns National Park Student Paleontology Internship Available 
  

Training 

HydroKarst 2019 ï XII Training Course on Karst Hydrogeology: Spain 

  

Various News 

New Book: Eurokarst 2018, Besançon 

New Issue of Peshchery (Caves) Available 

Virginia Cave Week: USA 

  

Conferences and Meetings 

·     13th Balkan Cavers Camp: Turkey 

·     46th Congress of the International Association of Hydrogeologists: Spain 

Sustainable Management of Show Caves: Slovenia 

·     Geological Society of America Convention: USA 

·     List of Upcoming Cave and Karst Meetings 
  

Please contact the people and organizations listed below for more information, and feel 

free to share this message with anyone who may be interested. 

  

George 

UIS Bulletin and Commissions 
requests 

di Jan Urban 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Jan Urban 



 

 

 

Come eravamo ... 

di Graziano Cancian 

Graziano Cancian  
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LA RIVISTA  ñVITA  NEGLI  ABISSI ï ANNO 1968ò 

DEL  GRUPPO SPELEOLOGICO  MONFALCONESE 

 
Vita negli Abissi 1968 è uno dei documenti 

fondamentali per la comprensione della 

speleologia in Provincia di Gorizia. Per ca-

pire la mentalit¨ dellôepoca e cosa accade-

va, bisogna soffermarsi sulle parole scritte, 

perché le parole hanno il loro peso. Per que-

sto motivo, stavolta, le immagini sono rap-

presentate soprattutto da ritagli della rivista, 

con i passaggi più importanti. Inoltre, si è 

scelto di non scrivere un classico articolo, 

ma di commentare, in maniera ampia, le 

figure. 

Aggiungo una precisazione: spesso si ritie-

ne che questo sia stato il primo numero di 

Vita negli Abissi. Non è così. Il primo nu-

mero, ormai quasi introvabile, era stato 

pubblicato lôanno prima ed in pratica era il 

diario della spedizione alla Spluga della 

Preta. 

Fig. 1: la copertina di Vita negli Abissi. Da 

notare che allora il gruppo si chiamava 

òGruppo Speleologico Monfalconeseó, che 

solo in seguito divenne òGruppo Speleologico Monfalconese ð Spangar ð CAIó. Oltre al no-

me, anche il distintivo era simile a quello dellõaltro Gruppo esistente nella stessa citt¨. 

Fig. 2: il Gruppo era molto diverso 

dagli altri esistenti in Regione FVG, 

infatti, tra le sue finalità, oltre 

allõesplorazione delle grotte, cõera il 

recupero dei Caduti, soldati e civili 

sepolti fuori dai cimiteri e nelle foi-

be, senza distinzione di nazionalità, 

divisa o colore politico. Era prevista 

anche la manutenzione dei monu-

menti e cippi. Ovviamente nel 1968 

queste attività erano divenute se-

condarie, poich® non cõerano pi½ 

salme da recuperare, tranne qual-

che isolata eccezione. Si diede quin-

di, più importanza alla speleologia, 

intesa come esplorazione e ricerca (in figura si noti il termine òscienza speleologicaó), per¸ 

certi valori morali erano ancora radicati nel Gruppo. Nelle prime righe, Spangar ricorda che 

ventidue anni prima aveva avuto lõonore di fondare questõAssociazione. Poich® la Relazione 

¯ del 1968, lõanno di fondazione risulta il 1946. Sono quindi, almeno 73 anni che a Monfalcone 

esiste una speleologia organizzata.  
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Fig. 3: parte della Relazione Morale del Presidente uscente, cav. 

Giovanni Spangar, nato a Sdraussina (oggi Poggio Terzarmata.) nel 

1902.  

Eõ curioso notare che Spangar aveva apposto la sua firma in ogni 

copia della pubblicazione. M.A.m.c. significa òmedaglia dõargento al 

merito civileó. 

Per comprendere correttamente la storia del G.S.M. e le basi su cui 

si era fondato, è utile osservare che la Relazione, oltre a ricordare 

la notevole attività nelle grotte, cita pure la costruzione della Zona 

Sacra di Quota 85 (detta anche Quota Enrico Toti) nel Carso Mon-

falconese e la partecipazione a numerose cerimonie patriottiche.  

Fig. 4: questa fu lõultima Relazione Morale del cav. 

Spangar. Alla fine del 1968, infatti, rinunciò a resta-

re alla guida del Gruppo, poiché gli scopi più impor-

tanti, a cui lui teneva molto, come il recupero delle 

salme, erano stati raggiunti e conclusi, inoltre rite-

neva giusto dare spazio ad altri. Gli subentrò Vladi-

miro Stocker, che era da sempre il suo fido collabo-

ratore. I soci, allõunanimit¨ nominarono Spangar 

òPresidente Onorarioó, non solo perch®, per grati-

tudine e rispetto è usanza farlo con i soci fondatori, 

ma soprattutto perché, per tanti anni, è stato il 

principale animatore di tutte le attivit¨ e per la sua bont¨ dõanimo. Fu una scelta giusta e doverosa, un riconosci-

mento morale, che lui apprezzò.  

Fig. 5: se guardiamo lõelenco dei soci, restiamo me-

ravigliati nello scoprire che, tutto sommato, non 

erano molti - solo 18 - nonostante le importanti 

attività svolte e i risultati raggiunti. In quegli anni, 

tanto per fare un esempio, il Gruppo si distinse nel-

le esplorazioni della Spluga della Preta, che allora 

era la pi½ profonda in Italia e poi allõAntro del Cor-

chia e alla Grotta del Torrione di Vallesinella nelle 

Dolomiti di Brenta. Per comprendere la difficoltà di 

quelle esplorazioni, si deve ricordare che non esi-

stevano i materiali e le tecniche di oggi, inoltre bi-

sognava installare dei campi base allõinterno, con 

permanenza di più giorni sottoterra: Era necessa-

ria, inoltre, la collaborazione di speleologi di più Associazioni. Per questi motivi, nel Gruppo si usava il termine 

òspedizioneó.Da notare che gi¨ nel 1968 era presente la componente femminile. Nellõelenco, per¸, cõ¯ 

un errore: è scritto Stocker Sergio al posto di Stocker Vladimiro.  
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Fig. 6: nel Gruppo si teneva il 

registro delle attività svolte. 

Una sintesi tabellata compare 

anche su Vita negli Abissi 

1968. In particolare, oltre alla 

località e alla grotta, bisogna-

va riportare lo scopo 

dellõuscita e i risultati ottenu-

ti. Sembra una cosa banale, 

ovvia, ma così non è. Dichiara-

re, infatti, lo scopo dellõuscita, 

serviva e rendere più consape-

voli i partecipanti, poiché, in 

ogni caso, lõattivit¨ doveva 

essere utile per il Gruppo. 

Nellõimmagine si pu¸ notare 

che la prima uscita dellõanno 

era stata dedicata al recupero di alcune salme di caduti della prima guerra mondiale. Si nota pure, che le rigide 

temperature di quel gennaio, avevano interrotto le operazioni, che poi furono riprese il mese dopo.  

Fig. 7: nella rivista compaiono alcuni rilievi di Ugo Sto-

cker, che fu il principale artefice e promotore delle 

attività di rilevamento topografico. In quegli anni, il 

Gruppo sõimpegn¸ anche nella ricerca di nuove grotte 

nella zona del Monte Cavallo (prov. Pordenone) e alcu-

ni rilievi di nuove cavità sono riportati in questa figura. 

Sempre in Friuli, Ugo rilevò, per la prima volta, la Ri-

sorgiva di Eolo 1671/658FR dove, negli anni successivi, 

altri scoprirono lunghi e importanti proseguimenti.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NOTA  FINALE : 
 

Ho avuto il privilegio di far parte di questo Gruppo in anni giovanili. Era un periodo delicato ma entusiasman-

te per questôassociazione, infatti, da alcuni anni era gi¨ avvenuto il passaggio dalle attivit¨ prevalentemente 

umanitarie e patriottiche a quelle prevalentemente speleologiche. La speleologia, inoltre, era intesa come 

ñesplorazioneò ossia ricerca - ed eventuale rilevamento - di proseguimenti in ogni grotta visitata, partecipazio-

ne ad una ñspedizioneò importante nel periodo estivo e ricerca di nuove cavit¨. Il tutto avveniva sempre con 

una certa attenzione anche agli aspetti scientifici. Questa, dunque, è una delle radici su cui, poi, si è sviluppata 

la speleologia isontina. 

 

 

____ * * * ____ 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 8: alcuni soci del òGruppo Speleologico Monfalconeseó (da notare la sigla GSM sul casco sopra lõauto), durante i 

preparativi per una spedizione. In piedi: Sergio Tromba e il cav. Giovanni Spangar. Da sinistra a destra: Biagio Zic-

chella, Vladimiro Stocker, Icilio Degiovanni, poi, dallõaltra parte dellõauto, Graziano Cancian, Fabio Giacometti, Pio 

Cossi, Vinicio Turus.  
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Probabilmente, anzi sicuramente, alla stragrande maggioranza degli speleologi del Friuli 

Venezia Giulia il nome di Giuliano Perna dice nulla. Non tanto perché si tratta di un 

personaggio che non operò nella nostra regione quanto perché il suo coinvolgimento 

nella speleologia italiana fu nel campo delle ricerche carsiche. Un settore dellôattivit¨ 

speleologica che, da noi, è sempre più penalizzato, pur essendo il fondamento di qualsi-

asi azione che voglia puntare alla conoscenza del mondo sotterraneo e dei fenomeni su-

perficiali nelle rocce carsificabili. Anzi, stando agli scritti, alle dichiarazioni e alle idio-

zie su facebook che mi vengono regolarmente riportate, cô¯ addirittura una frangia di 

speleologia che si bea, compiacendosi, di restare nellôignoranza e dichiarando pure di 

voler essere grottisti e nullôaltro. Fin qui, niente di male, ognuno ¯ padrone di far ci¸ che 

vuole, però quando esporta e inculca una tale visione della speleologia nei giovani o co-

munque nei soci, specie quelli appena acquisiti che nulla sanno, commette un grave er-

rore e, peggio, induce altri a percorrere una strada che è fatta solo di edonismo, buona 

solo per entrare e uscire dalle grotte senza finalità alcuna. Direi, che atteggiamenti del 

genere (pur essendo perfettamente leciti) minano, alle fondamenta, il concetto stesso di 

associazione speleologica così come la storia della speleologia ï e noi io ï insegna. Che 

la storia poi trasformi le società civili nel corso del tempo è lampante, però è anche vero 

che con la caduta dellôImpero Romano siamo passati per secoli di una mezza barbarie 

(anche colpa di clima, carestie e peste, vero). Beh, non drammatizzerei e non si prenda 

lôaccostamento troppo sul serio, stiamo pur sempre parlando di speleologia e non di e-

quilibri e pace nel mondo, però, per me, quella categoria di negazionisti dei valori della 

speleologia che si erge (anche qui, ovvio, lecitamente) non può esser certo quella sulla 

quale la speleologia può contare per un suo futuro. Direi di più: a questa gente la speleo-

logia in s®, il suo progresso e con esso il consolidamento e lôevoluzione razionale 

dellôassociazionismo speleologico importa assolutamente nulla. Perci¸ buon divertimen-

to (in grotta). Con la precisazione che anchôio mi son divertito in grotta, e assai avendo 

fatto tanta speleologia, ma ho anche combinato qualcosa (dicono gli altri). 

Detto questo, perché mai Giuliano Perna? Chi fu?  

Giuliano Perna, un figlio di Gorizia, nacque in questa città nel 1928 e assieme alla fami-

glia si rifugiò in Trentino poco prima che la Seconda Guerra Mondiale scoppiasse. Nel 

1954 si laure¸ a Bologna in Ingegneria mineraria e nel 1957 in Geologia. Fu docente di 

mineralogia, petrografia e geografia fisica sia a Bologna sia allôAquila. Dagli anni Ses-

santa fu direttore del Distretto minerario del Trentino Alto Adige. Come direttore del 

Distretto minerario del Trentino Alto Adige Giuliano Perna visse il disastro della Val di 

Stava, quando nel 1985 a seguito di unôinondazione cedettero gli argini dei bacini di 

decantazione della miniera di fluorite di Prestavel, causando la fuoriuscita di 180.000 

mc di fango, travolgendo Stava e provocando la morte di 286 persone. Giuliano Perna 

visse quella tragedia con angoscia, essendo fra i dieci imputati nel procedimento penale, 

dove gli fu riconosciuta una responsabilità del 2,5%. Non ci fu revisione del processo. 

Inizi¸ lôattivit¨ speleologica nei primi anni Cinquanta, e di lui si ricorda in particolare la 

sua presenza nella spedizione alla Grotta del Torrione di Valesinella, allôepoca conside-

rata una cavità particolarmente ostica, per accesso, clima, morfologia. Spedizione orga-

nizzata dal Gruppo Grotte della SAT e finanziata da Centro studi alpini dl CNR e dal 

Comitato scientifico del CAI. La grotta, per la sua difficoltà, fu oggetto di nuove esplo-

razioni appena nel 1968.  

Giuliano Perna sôinteress¸ fin da giovane alla speleologia scientifica. Ricordo i suoi otti-

mi lavori, anni Cinquanta, in particolare sulle formazioni costruite su depositi limoso-

argillosi e sabbiosi e sulle pisoliti-ooliti, campi di studio allôepoca poco noti, che furono 

ospitati sulle pagine di quella che ï allora ï era la nostra rivista nazionale: Rassegna 

Speleologica Italiana.  

Dieci anni fa Giuliano Perna ci lasciò 
di Rino Semeraro  

Rino Semeraro  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  3 7  A N N O  V I I I ñ N ° 6  

 

Molte, poi, furono le pubblicazioni di Giuliano Perna sul carsismo, in particolare, oltre che su Rassegna Spele-

ologica Italiana, su Grotte dôItalia, sulle Memorie dellôIstituto Italiano di Speleologia, su Speleologia, su Studi 

Trentini di Scienze Naturali, Natura Alpina, Memorie del Museo di Storia naturale della Venezia Tridentina, 

etc. 

Tra queste, spiccano ñFenomeni carsici e giacimenti minerariò al Simposio Internazionale di Varenna del 

1972 (dove io assistetti alla sua lezione, che fu memorabile e apr³ ñun mondoò ancora poco conosciuto) e quel-

le sul ñcarsismo messinianoò (termine da lui coniato) pubblicate sulle Memorie dellôIstituto Italiano di Speleo-

logia e su Speleologia negli anni Novanta.  

Riguardo al ñcarsismo messinianoò, che spero sia noto almeno a una parte degli speleologi e si riferisce alla 

crisi di salinità del Mediterraneo durante il Messiniano, i suoi studi consentirono di reinterpretare molti grandi 

fenomeni carsici profondi dei carsi peri-mediterranei, altrimenti inspiegabili. Direi, il suo apporto in rigore 

scientifico e originalità fu determinante. In questi ultimi anni, tali studi sono stati ripresi, specie dai ricercatori 

francesi della nuova generazione (carsologi e idrogeologi), anche a seguito di tecnologie (come i robot subac-

quei) che hanno consentito di esplorare e documentare con video le cavità sommerse profonde (prima inacces-

sibili), come la Fontaine de Vaucluse. Leggendo tali studi, però, non si trova il nome del nostro Giuliano Per-

na (che fu il caposcuola) nelle citazioni e in bibliografia, bens³ sullôargomento solo ed esclusivamente i nomi 

di studiosi francesi. Senza sparlare dei nostri ñcuginiò dôoltralpe, mi pare che questo sia un loro ñvezzoò, an-

che perché il nome e gli studi di Giuliano Perna sono ben noti a chi fa ricerca in questo campo e tra gli 

ñaddetti ai lavoriò.  

Giuliano Perna morì a 81 anni a Villazzano (Trento).  Era il 2009, dieci anni fa. Era giusto ricordarlo. 
 

 

ALCUNE  PUBBLICAZIONI  DI  GIULIANO  PERNA: 
 

PERNA G., 1955 -  Le concrezioni di grotta. Natura alpina, A. 6 (1955), n. 3. Societ¨ di scienze naturali del 

Trentino Alto Adige. Trento: pp. 4. 
 

PERNA G., 1956? - Stalagmiti di sabbia e stalagmiti con nucleo di sabbia. Rassegna speleologica italiana. - 

Como. - A. 8, fasc. 3/4 (set. 1956). Como: pp. 205-209 
 

PERNA G., 1959? - Perle di grotta poliedriche della galleria ferroviaria di Bergeggi (Savona). Rassegna spe-

leologica italiana. - Como. - A. 11, fasc. 1 (gen. 1959). Como: pp. 18-20. 
 

PERNA G., 1961 - Concrezioni in cavità artificiali. Memorie / Rassegna speleologica italiana. - Como. - V. 5 

(1961): pp.10.  
 

PERNA G., 1974 - Il fitocarsismo nella formazione delle kamenitze (vaschette di corrosione). Natura alpina V. 

25 (1974), n. 1. Societ¨ di scienze naturali del Trentino Alto Adige. Trento: pp. 25-34. 
 

PERNA G., SAURO U., 1983 - Le microforme di corrosione in alta montagna. Atti del Convegno internaziona-

le sul carso di alta montagna. Imperia, 30 aprile-4 maggio 1982. Gruppo speleologico imperiese CAI, 

1983. Imperia: pp. 381-396. 
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ESPLORAZIONE  SPELEOLOGICA  SPORTIVA , SCIENTIFICA  E TECNICA   

NEI  FRANCOBOLLI . 
 

Le grotte e le caverne sono discretamente celebrate sui francobolli di tutto il mondo (e 

non potrebbe essere diversamente dato che fanno parte del patrimonio paesaggistico di 

molti paesi) sia dal punto di vista 

geomorfologico, sia come rinomato 

ñlocusò turistico, sia come siti 

dôimportanza archeologica e paleon-

tologica: se in rete visitate il sito 

Colnet e selezionate la tematica 

ñgrotteò compariranno quasi 450 

francobolli, divisi per nazione, ognu-

no con data di emissione e numero 

di catalogo Scott, Yvert e Tellier, 

Michel, Stanley & Gibbons, etc.). 

Molti meno sono invece i francobolli 

prettamente ñspeleologiciò, che cele-

brano cioè la speleologia nei suoi 

aspetti sportivi-esplorativi (la spe-

leologia subacquea ci regala molte 

belle immagini, anche se in miniatura, su diverse 

emissioni) e ñcomunitariò (commemorazione di 

congressi, gruppi e associazioni speleologiche). 

Talvolta sono stati celebrati importanti personag-

gi che hanno dedicato 

l a  l o r o  v i t a 

allôesplorazione geo-

grafica con una parti-

colare attenzione al 

mondo delle grotte. 

Altre volte alcune e-

missioni dedicate al tema 

ñscoutismoñ, molto seguito fino a 

qualche anno fa, comprendono 

qualche ñvaloreò dedicato al mon-

do sotterraneo con cui gli scouts si 

sono inevitabilmente confrontati 

nella loro attività di esplorazione. I 

francobolli dedicati alla speleolo-

gia, comunque, non sono molti 

soprattutto se si confrontano, ad 

esempio, con le emissioni che celebrano la rock-art in molte 

cavità preistoriche di tutto il mondo, ma proprio per il loro 

numero limitato vale la pena, per uno speleocollezionista, di 

dedicarci un poô di tempo e qualche euro per implementare la 

raccolta di questa tematica speciale e inconsueta. 

Gli speleologi storici commemorati in francobollo si contano, 

a meno di sviste clamorose, sulle dita di una mano e in genere  

Speleocollezionisti 

di Paolo Zambotto 

Paolo Zambotto  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Emil Racovita, Romania, 10°an -

niversario, 1958  

Emil Racovita, Romania, 

2007 

Norbert Casteret, Fran-

cia, 2000 

Peter Lund, paleontologo, Brasile, 2010  



 

 

P A G I N A  3 9  A N N O  V I I I ñ N ° 6  

 

sono compresi in serie filateliche dedicate agli esploratori geografici. Emil Racovita è sicuramente il più cele-

brato, e non solo dal paese di origine, la Romania, fin dal  1958: ñ1868-1947, E. Racovita, creaturul biospeo-

logieiò. Dis. H. Mesckendorfer. Posta R.P. Romina, 1958. Val. 1,20 Lei. Cat. Scott n. 1235. 

Sempre la Romania nel 2007 ha emesso una serie di 4 francobolli per celebrare i ñ100 ani de biospeologie 

(1868-1947)ò. Il valo-

re da 1,60 lei è dedi-

cato a Racovita: 

ñEmil Racovita, 1868

-1947, intemeietorul 

primului institut de 

biospeologie din lu-

meò, Romania, 2007). 

Le poste francesi nel 

2000 hanno comme-

morato Norbert Ca-

steret (ñNorbert Ca-

steret, 1897-1987ò, 

Taraskoff (dis.), valo-

re da 3,00 F+0,60 F = 

0,55 Euro, con 

lôesploratore in primo 

pia- 

no e il casco speleo. 

Un terzo francobollo 

è stato emesso infine 

dal Brasile nel 2010 

per commemorare il 

paleontologo danese Peter Wilhelm Lund (1801-1880): ñHomenagem ao paleontologo Peter Lund e ¨ Lagoa 

Santa/MGò, Brasil 2010, R$ 1,05, con grotta sullo sfondo, dis. di Jamile Costa Sallum. 

Qualche volta sono stati ricordati con emissione di francobolli alcuni gruppi grotte o congressi speleologici, 

anche se questi ultimi vengono più frequentemente celebrati con cartoline e annulli speciali emessi in occasio-

ne della manifestazione stessa. Nel 2004 ad esempio la National speleological society (USA) ha pubblicato 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

una cartolina postale con francobollo prestampato (Carlsbad Caverns) e annullo speciale in occasione della 

Convention del 13 luglio a Marquette, Michigan. Cuba, nel 1990 ha emesso un francobollo da 30 

centavos per il ñ50 aniversario de la Sociedad Espeleologicaò (Scott n. 3192), con immagine di  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

National speleolgical society, USA, 2004  

Francobolli dedicati ad associazioni speleologiche. - Circolo speleologico romano, ITA 2007; 11. Gongr. Int. Soccor-

so speleologico, Ungheria, 2007; 50. Anniversario de la Sociedad Espeleologica de Cuba.  
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caverna preistorica e 

stemma della Società. 

LôUngheria nel 2007 

ha emesso un valore 

che celebra la ñ11. 

Nemzetközi barlangi 

mentº konferenciaò, 

Rosta e Zrt dis., Ma-

gyarorszag, 200 ft 

(Soccorso speleologi-

co internazionale  - 

Vignetta con corda, 

elmetto speleo e i tre 

stemmi del Conve-

gno, del Soccorso 

speleologico unghere-

se e del Parco nazio-

nale di Aggtelek).  

In Italia, infine, nel 2007 è stato emesso il francobollo del Circolo speleologico romano, dis. Maresca, valore 

di 1,40 euro (Scott n. 2827). 

Per la tematica ñscoutismoò nel 1982 lôIsola di Redonda (Antigua e Barbuda) ha emesso una serie di 4 franco-

bolli celebrativa del 75° Anniversario del movimento internazionale; ben due di questi raffigurano gli scouts 

mentre esplorano lôinterno di una grotta e ne studiano i pipistrelli (ñ75th 

anniversary of  

boy scoutingò, 

valori da 50 c e 

3$). 

Più recentemen-

te anche lôIsola 

di Guernsey 

(Canale della 

Manica, ammi-

nistrazione della 

Gran Bretagna) 

ha emesso una 

serie di 6 francobolli che cele-

brano il centenario del movi-

mento: nel valore da 50 penny 

(ñGuernsey : centenary of 

scoutingò, Europa CEPT, 2007; Scott n. 936) 

gli scouts esplorano lôinterno di una grotta. 

Lôesplorazione di grotte sommerse, in genere 

grotte sottomarine, è raffigurata non di rado 

nelle emissioni filateliche in quanto parte di un 

turismo sportivo ormai abbastanza diffuso o-

vunque. Alcuni francobolli sono particolarmen-

te belli e fra essi, come esempio, sono 

senzôaltro da raccogliere: 

ñEspeleobuceoò (immersione), Espa¶a, 2005, 0,28 euro, francobollo 

doppio che sembrerebbe raffigurare lôesplorazione subacquea di un ce-

note nello Yucatan. 

ñWeebubbie cave, WA Australiaò, 2017 (in una serie di 4 francobolli), 

val. 1$ Au. 

ñRodnik v Mezici Slovenijaò, Slovenia, 2017, val. 1,40 Euro (esplorazione in canoa della grotta-

miniera di Mezica). 

Scautismo e esplorazione speleologica, FDC, Redonda (Antigua e Barbuda), 1982  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Speleologia subacquea (Cenote, Yucatan). Spagna, 2005  

Esplorazioni speleosubacquee. Austra-

lia, Weebubbie Cave. 2017 Virgin I-

slands, 1977  

Grotta -Miniera di Mezica, Slovenia, 

2017 
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Infine non mancano le esplorazioni ñfantasticheò con celebrazione filatelica di personaggi del fumetto o eroi 

di romanzi della narrativa mondiale, fra i quali non poteva certo manca-

re  il Viaggio al centro della terra di Verne: ñVoyage au centre de la 

terre, Jules Verne 1828-1905ò, Principato di Monaco, 1955, 10 F., Scott 

n. 346, in una serie di 3 valori. 

ñJules Verne, lôIle mysterieuseò, Principato di Monaco, 1978, val. 0,30 

F., Scott 1101, nella serie del 150° anniversario della nascita dello scrit-

tore (I protagonisti appaiono sulla riva di un lago allôinterno di una 

grotta). ñJules Verne, Disney, A journey to the centre of the earthò, 2 

cent., Antigua e Barbuda, 1996 (serie di 6 francobolli con i personaggi 

di Walt Disney che si cimentano con i viaggi di esplorazione di Verne). 

ñButhan, Carlsbad Caverns, New Mexicoò, valore 6 Nu, 1991, Serie 

Disney, Wonders of the world, Scott 991 (Esplorazioni fantastiche ï Topolino esplora la famosa grotta ameri-

cana). 

ñPestera Movile, discoperiri in fauna cavernicolaò, Romania, 1993, 535 L., Scott n. 3881 (esplorazione subac-

quea). 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Esplorazioni fantastiche.  Monaco. Ver-

ne, Viaggio al centro della terra. 1955  

Esplorazioni fantastiche. Antigua e 

Barbuda. Disney (Verne. Viaggio al 

centro della terra). 1996  

Esplorazioni fantastiche. Bhutan, FDC 

Disney, Carlsbad caverns, New Mexi-

co, 1991 

Speleologia subacquea e speleofauna, Grotta Movile, Romania, 1993  
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Ho con piacere ricevuto la 

segnalazione da Marco 

Corvi qualche tempo fa, di 

un nuovo lavoro di uno dei 

m a g g i o r i  e s p o n e n t i 

dellôutilizzo della statistica 

per lo studio del carsismo, 

Pardo-Igúzquiza. 

(Pardo-Igúzquiza, Dowd, 

Durán, & Robledo-Ardila, 

Jan 2019). 

 
* * *  

 

Ho inizialmente bollato 

lôarticolo come poco inte-

ressante, specialmente con-

siderando il numero dei 

sottoscrittori, e lôho accan-

tonato. Una piccola parte 

del lavoro però mi aveva 

colpito, non per la sua originalità, già altre volte ho avuto modo di vedere lavori analo-

ghi, ma per un grafico in particolare, che secondo me si sarebbe potuto confrontare con 

una serie di lavori che già avevo cominciato in passato. Il grafico pretendeva di mostrare 

una correlazione tra la disposizione delle doline in varie zone carsiche e quella delle ga-

lassie nel cielo. A questo punto, appena ho avuto una mezza giornata di tempo, mi sono 

accinto a rifare il grafico con i dati in mio possesso, giusto per vedere quanto ci fosse di 

correlabile. La mezza giornata si è velocemente trasformata in una quindicina di giorni, 

e tuttôora non sono molto felice dei risultati, ma mi piacerebbe condividerli giusto per 

stimolare la curiosità di altri speleo come me. 

Lôidea di Pardo che qua riassumo per chi non avesse voglia di cimentarsi con un articolo 

tecnico, è abbastanza semplice e parte dalla considerazione che si è notato esistere una 

relazione tra lôandamento del rilievo di una grotta e la matematica frattale ovvero la ma-

tematica che spiega lo sviluppo spaziale degli oggetti naturali usando delle equazioni di 

potenza (vedi il bel lavoro di Badino e citazioni (Badino, 2001)). Lôequazione qua di 

seguito mette in relazione la lunghezza di un oggetto con la sua unità di misura ovvero 

potremmo dire con il metro che usiamo per prendere la misura: 

 

 

 

 

Con l la lunghezza misurata, r lôunit¨ di misura, c una costante e D il parametro che 

Mandelbrot
1
 nel suo originalissimo lavoro del 1982 (Mandelbrot, 1982) ha definito co-

me  dimensione  frattale.  Nel tempo si è notato che questa legge si poteva applicare non  

Doline Frate  
Ovvero per unõanalisi di correlazione con 

esponente frazionario di una serie di eventi carsici 
in areali differenti 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Maurizio Miragoli  

Maurizio Miragoli  

Da òA review of fractals in karstó 
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solo a forme geometriche regolari, ma anche a forme irregolari, e che in un certo senso dava una misura di 

quanto queste forme appartenessero ad una famiglia numerosissima di oggetti che non rientravano nelle defi-

nizioni della geometria classica. Un esempio per tutti, quello della spugna. Una spugna prima di Mandelbrot 

veniva definita un oggetto tridimensionale, ma se andiamo a considerare lôingente quantitativo di assenza di 

materiale che fa parte dellôoggetto spugna, ci rendiamo conto che in realt¨ la definizione di tridimensionalit¨ 

gli va un poô larga. Le equazioni di Mandelbrot ci hanno insegnato a dare la giusta dimensione D spaziale 

dellôoggetto spugna. 

Nel tempo si è notato che queste operazioni matematiche potevano anche estendersi ad oggetti che non aveva-

no alcuna relazione con la geometria, ma i risultati rimanevano comunque replicabili e spiegavano in maniera 

concreta certe peculiarità della natura. Questo nuovo approccio a preso a chiamarsi Matematica Frattale Pro-

babilistica e viene oggi applicata a variabili casuali che vengono spiegate con una legge di potenza ad espo-

nente frazionario. Lôequazione in uso in questo caso ¯ la seguente: 

 

 

 

 

Con R una qualche propriet¨ misurabile, c una costante, r unôunit¨ di misura e K lôesponente caratteristico, che 

non riferendosi più ad una geometria non può essere chiamato dimensione. Uno degli studi spesso fatti da chi 

si occupa di aree carsiche è la correlazione tra la dimensione volumetrica e la distribuzione spaziale delle doli-

ne. Lavori di questo tipo richiedono parecchio lavoro sul campo, o rilievi digitali ad alta definizione, ed oppor-

tuni sistemi di analisi delle immagini. 

Personalmente non li ho mai trovati molto attraenti, perch® faccio fatica a percepirne lôutilit¨ esplorativa. Al 

contrario una delle osservazioni che mi ha sempre rapito è la relazione tra le doline ed il carsismo sottostante. 

Le doline hanno sempre esercitato su di me unôattrazione magnetica. Mi sembra di essere al cospetto di una 

ñstargateò chiusa con un complicato ma decriptabile meccanismo. Spesso mi sono chiesto come riconoscere le 

doline più promettenti da quelle insignificanti, o quanto un allineamento di doline potesse essere la chiave e-

splorativa per interpretare una grotta sottostante vedi i vari lavori fatti con la preziosa collaborazione di Vanin 

(Miragoli, 2015). 

Pardo in effetti propone di trovare una relazione tra la distribuzione delle doline in una zona carsica, e dà una 

linea guida per fare questo esercizio proponendo di farlo considerando non solo le doline ma tutte le espressio-

ni di carsismo di unôarea. Avendo io a disposizione il posizionamento di fenomeni carsici ovvero doline, grot-

te e sorgenti di qualche area carsica mi sono messo al lavoro convinto di poter realizzare questi grafici in bre-

ve tempo. Le zone carsiche che ho utilizzato sono: 

Pian del Tivano, La Grigna, lôaltopiano degli Alburni, e vari altopiani Molisani e Abruzzesi 
 

I passi per arrivare alla produzione di un grafico sono concettualmente semplici, ma le procedure implementa-

tive, che qui descriverò, vanno applicate con pazienza e attenzione. In primis si deve organizzare una tabella 

con le coordinate tridimensionali di ogni punto da valutare, quindi nome, x geografico, y geografico, quota. A 

questo punto si deve calcolare la distanza di ogni punto da tutti gli altri per poter valutare la correlazione tra le 

distanze sul piano 3D. Per farlo ho usato la distanza tra due punti di una sfera, applicata alla sfera terrestre ed 

alle coordinate geografiche. Lôequazione che si trova, non immediatamente in internet ¯ la seguente dati due 

punti A (x1, y1, z1), B (x2, y2, z2): 

 

 

 

 
 

Alternativamente si pu¸ usare la distanza tra due punti nello spazio 3D, con lôaccortezza di 

normalizzare prima le coordinate, usando la nota formula: 

 

 

 

 

Dato il grande numero di punti le operazioni di calcolo richiedono un minimo di capacità di programmazione. 

Una volta ottenute le distanze tra i punti cercate, avendo cura di eliminare i risultati ridondanti, si procede a 

raggruppare in una nuova tabella le distanze per insiemi fissando una distanza di riferimento r<d ,  
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io ho scelto di suddividere le distanze normalizzate usando come 

parametro di normalizzazione la distanza massima, ogni mezzo decimo in una scala da 0 a 1. Questa tabella 

viene definita da Pardo come la tabella Np(r), ovvero la tabella del numero di coppie di punti a distanza mino-

re di r tra di loro. Questo valore viene normalizzato per il numero di punti usati per fare il calcolo in maniera 

che non dipenda dalla popolazione usata. Quindi il parametro cercato ovvero il numero di punti a distanza in-

feriore a r normalizzata viene definito: 

 

 

 

 

 

Questa è la coordinata Y del grafico che andiamo a fare usando come coordinata X la distanza d tra le coppie 

di punti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dal grafico si può notare che gli altopiani analizzati, ovvero: Tivano, Pantano, Mainarde, Alburni, 5 Miglia e 

Grigna sono raggruppati in due differenti insiemi. 

In particolare Grigna e 5 Miglia risultano avere non solo la stessa posizione nel grafico ma anche lo stesso 

esponente frazionario calcolato secondo la formula: 

 

 

 

 

Con C(r) il numero di punti calcolato, a una costante, r la distanza discriminante per ogni gruppo e K 

lôesponente frazionario o dimensione del frattale probabilistico. 

 

Gli altri altopiani sono invece raggruppati più in basso con esponenti differenti e differenti linee di interpola-

zione. Il risultato ¯ stato alquanto inatteso, rendendo dôobbligo una maggiore caratterizzazione di quanto otte-

nuto. 
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ECCO UNA BREVE DESCRIZIONE  DEGLI  ALTOPIANI  CONSIDERATI . 
 

GRIGNA  

È una zona carsica di alta quota posta mediamente a 1900m slm in zona Lecco in Lombardia. Il carsismo è 

estremamente sviluppato con centinaia 

di voragini verticali in una limitata su-

perficie spaziale. Da uno studio 

del 2015 (già citato) Vanin ed io abbia-

mo evidenziato un palese allineamento 

delle strutture superficiali. Lôanalisi ¯ 

stata ancora una volta fatta su base stati-

stica, ovvero si sono incrociate tutte le 

possibili linee di congiunzione tra le 

grotte e doline superficiali. Il risultato è 

mostrato nei grafici allegati al lavoro e 

che qui riproduco, sia nella versione 

geometrica che in quella stereogramma-

tica. 

 

 

 

MAINARDE  

Un altopiano carsico di dimensioni impressionanti sito a quota 2000m slm, 

in zona monti della Meta nei pressi di Castel di Sangro al confine tra Lazio, 

Abruzzo e Molise. Lôaltopiano punteggiato da migliaia di doline anche di 

dimensioni notevoli, non presenta grotte significative. Ci sono delle sor-

genti carsiche tra le più importanti del centro sud. 

 

 

 

 

 

 

 

PIAN  DEL  TIVANO  

Un altopiano carsico sito mediamente a quota 950m slm, che racchiude 

la seconda grotta pi½ lunga dôItalia. Ci sono centinaia di doline e decine 

di grotte di sviluppo verticale ed orizzontale considerevole che sembrano 

appartenere tutte ad un'unica struttura. Lôaltopiano ¯ sito al centro del 

triangolo lariano in Lombardia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL  PANTANO  

È un piano carsico a quota 900m slm, caratterizzato da un grande numero 

di sorgenti e doline. Non presenta grotte di estensione significativa. È sito 

nei pressi di Castel di Sangro in Molise 
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Generatore di linee Vanin.   Stereogramma.  

Mainarde allineamenti delle forme 

carsiche. 

Pian del Tivano allineamenti delle 

forme carsiche.  

Pantano allineamenti delle forme 

carsiche. 
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ALBURNI  

È un grosso altopiano carsico che ricorda per dimensioni ed estensione la 

Grigna. È a quota media di circa 900m slm. Presenta una copiosa messe di 

grotte di dimensioni importanti, doline e sorgenti. Si trova in provincia di 

Salerno. 

 

 

 

 

 

 

 

 

PIANA  DELLE  5 MIGLIA  

Area carsica a quota 1250m slm, sita nei pressi di Roccaraso in Abruzzo. 

Presenta centinaia di doline con un evidentissimo allineamento. Non sono 

conosciute in zona grotte di estensione significativa, anche se cô¯ una pre-

senza di sorgenti importanti, tra le maggiori dôAbruzzo. 

 

 

 

 

 

 

Quindi a parte la quota molto simile, non sembrano esserci fattori in comune tra le Grigne e la Piana delle 5 

Miglia, se non il forte allineamento delle doline. Guardando attentamente il grafico, possiamo solo dire che 

queste due aree messe a confronto e così simili in esponente K e in pendenza delle curve, in teoria sarebbero 

accomunate pi½ dalla stessa numerosit¨ di fenomeni superficiali, che definisce la posizione media sullôasse 

delle Y, e dalla breve distanza tra le doline, definita dal coefficiente K che determina la pendenza in un grafico 

bilogaritmico, con la piana delle 5 miglia pi½ pendente e quindi con fenomeni pi½ vicini lôun lôaltro che la Gri-

gna. Cosa che è assolutamente verificabile da una persona che conosce i luoghi. 

Alburni, Mainarde, Pian del Tivano e Pantano, possono essere ritenuti della stessa famiglia se consideriamo le 

estensioni superficiali, veramente notevoli di questi altopiani, e la distribuzione delle doline. 

Il motivo di insoddisfazione che ne ricavo a valle di queste curve ¯ lôidea di aver evidenziato un fenomeno che 

va ulteriormente indagato accumulando dati da altre zone carsiche, per capire meglio le comunanze e le diffe-

renze tra le zone. Certamente un segnale di una struttura nascosta cô¯, non resta che capirne meglio i contorni.  
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1 - Beno´t Mandelbrot (Varsavia, 20 novembre 1924 ï Cambridge, 14 ottobre 2010) matematico. 
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Alburni allineamenti delle forme 

Carsiche.  

Piana delle 5 Miglia allineamenti 

delle forme carsiche.  
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La Commissione Grotte Eugenio Boegan, organo della Società Alpina delle Giulie che 

da 136 anni si dedica allo studio del mondo ipogeo, mette a disposizione del pubblico un 

nuovo servizio. Dopo la messa in rete, nel 2007, delle oltre 5000 foto conservate 

nellôarchivio fotografico (ma che oggi hanno superato le 18.000 unit¨) e nello stesso 

anno del Catasto Storico delle Grotte, aggiornato poi nel 2016 (con informazioni su 

8457 cavit¨ a cui sono associate 25.393 bibliografie in continua implementazione) ora in 

rete cô¯ anche lôemeroteca speleologica. 

Nella corso della lunga vita della Commis-

sione Grotte si sono accumulati nei suoi 

archivi migliaia di ritagli di giornale ri-

guardanti i vari aspetti del mondo sotterra-

neo della nostra regione, venendo così a 

costituire un corpus archivistico di tutto 

rispetto. Corpus che è stato via via poi im-

plementato dallôarrivo di raccolte 

fatte dai vari soci ï Eugenio Boegan, 

presidente della Commissione dal 

1904 al 1939, Alessandro Bongardi, 

bibliotecario dellôAlpina nella se-

conda metà del  secolo testé  trascor- 

so,  Carlo  Finocchiaro,  presidente  

della Commissione per oltre un tren- 

tennio,  Antonio   Iviani,    Giuseppe  

Baldo, Egizio Faraone, Giulio Perot- 

ti  per  citarne  solo  alcuni ï per  cui  

nel secondo decennio di questo seco- 

lo  la  raccolta  ha  superato le parec- 

chie migliaia di unità.  

La collezione attualmente si compo- 

ne di 140 gruppi, conservati in 33 faldoni e 20 contenitori diversi (buste, fascicoli, pli-

chi, scatole) di cui sono stati catalogati i primi 90; il tutto attualmente occupa alcuni me-

tri lineari della biblioteca sociale.  

Da questôanno buona parte di questo materiale cartaceo, sin qui gelosamente custodito 

in quanto molto delicato (i giornali sono da sempre stampati su carta destinata, come le 

notizie che riportano, a non durare a lungo), è a disposizione di tutti sul sito della Com-

missione Grotte (https://www.catastogrotte.it/emeroteca). 

Il lavoro di riordino del cospicuo materiale è stato realizzato dalla dottoressa Nadia Da-

nelon che, grazie ad un tirocinio promosso dallôUniversit¨ degli Studi di Trieste, ex arti-

colo 63 della legge regionale 9 agosto 2005 n.18, lo ha svolto in quasi mille ore di lavo-

ro, distribuite fra il febbraio e  lôagosto 2016. In questo periodo la dottoressa Danelon ha 

magistralmente riorganizzato tutto il materiale depositato, realizzando 19 registri carta-

cei numerati secondo lôordinamento delle cartelle e dei faldoni originali. Buona parte di 

questo materiale è stato quindi da lei digitalizzato e ed ora è stato inserito sul sito della 

Commissione Grotte al fine di trarlo dallôoblio e donandogli nuova vita.  

Il lavoro di inserimento ha richiesto un certo tempo in quanto contestuale 

allôaggiornamento tecnico del sito, in cui ora viene a far parte degli altri archivi informa-

tizzati (Pubblicazioni sociali ï Progressione, Atti e Memorie; Biografie di speleologi 

scomparsi, Archivio fotografico, Catasto storico, Biblioteca digitale ecc.) che la Com-

missione apre al pubblico. 

Gli articoli messi in rete, che coprono un arco di tempo di 119 anni andando dal 1893 al  

Rassegna stampa: oltre 4000 articoli di 
speleologia in rete 

di Pino Guidi 
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Pino Guidi  

https://www.catastogrotte.it/emeroteca
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2012, contengono non solo la storia della speleologia regionale ma altres³ quella delle indagini idrologiche, del 

turismo sotterraneo, delle scuole di speleologia e delle esplorazioni condotte anche in altre regioni. Infatti, nel 

data base che ¯ stato realizzato e messo in rete, per ogni elemento digitalizzato sono indicati numero dôordine, 

autore e tipologia del documento, testata giornalistica, data dellôarticolo schedato, titolo, indicazioni sul conte-

nuto, persone e località citate. In questo modo è possibile eseguire la ricerca utilizzano varie chiavi. 

Centinaia sono gli argomenti su cui ¯ possibile condurre indagini: ad esempio alla voce ñTimavoò troviamo 

236 articoli, mentre sono 200 quelli concernenti il monte Canin e 161 quelli riguardanti la Grotta Gigante. Ma 

nella raccolta si trovano anche documenti relativi alle ricerche eseguite al di fuori dei confini regionali: 28 

riguardano il monte Alburno in Campania, 76 il monte Cronio in Sicilia, un centinaio la Spluga della Preta nel 

Veneto, altri quindi la Toscana, la Calabria, la Puglia e così via. 

Lôemeroteca della Commissione Grotte ñE. Boeganò della Societ¨ Alpina delle Giulie, Sezione di Trieste del 

C.A.I., ora digitalizzata e messa a disposizione della collettivit¨, non ¯ per¸ un archivio chiuso, morto. Eô una 

creatura dinamica, una costruzione di cui i programmi sociali contemplano non solo lôaggiornamento, ma an-

che un arricchimento con lôinserimento dellôeventuale materiale ï più antico come più recente ï proveniente 

da ulteriori ricognizioni negli archivi o frutto di nuove donazioni.  

 

 

____ * * * ____ 
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ALCADI 2020 
International Symposium on History of Speleology and Karstology  

in Alps, Carpathians and Dinarides 
Firsth circular 

GORIZIA  
april 30th  may 1-2-3 - 2020 

 

The first aim of the ALCADI biannual symposium i sto promote and to depend the knowledge about the ori-

gin and the history of karstology and speleology in Alps, Carpathians and Dinarides until 1943. 

History of all speleological and karstological research in Alps area, Italian caving and speleological organiza-

tions, researchers who have work in Alpine Karst are welcome. Obviously all ather scientific presentations, 

concerning the main topic of ALCADI symposium, i.e. the history of karstology and speleology in wider 

sense, are welcome too. 
 

 

PROGRAMME  
 

Thursday, April 30 -  afternoon: 15.00/19.00 opening of the secretariat and registration (headquarters of the 

C.R.C. ñC. Seppenhoferò) 
 

Friday 1st May - Morning: Official opening of the "ALCADI 2020" Symposium (Sala del Conte - Castle in 

Gorizia). Refreshments at the Corte dei Lanzi - Visit of the Castle. 

                             - Afternoon: Start of the work (Sala De Grazia - Institute of Music) 

                             - Evening: Visit Sights of the city (Attems Petzenstein Palace - Synagogue - S. Caterina Mu-

seum) 
 

Saturday, May 2 - Morning: opening working session (Sala De Grazia - Institute of Music) 

                             - Afternoon: working session (Sala De Grazia - Music Institute) 

                             - Evening: Official dinner in a typical restaurant  
 

Sunday, May 3 -  Morning: Excursion to the historical cave of San Giovanni d'Antro and final drink at the 

village of Antro. 

                             - Return to Gorizia and closing of the Symposium 

 

THE ORGANIZERôS ADDRESS: 

ALCADI 2020 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò 

Via G.I. Ascoli, 7 

34170 Gorizia (ITALY) 

mail: seppenhofer@libero.it 

http://www.seppenhofer.it 
 

 

ORGANIZER COMMITTEE:  

Maurizio Tavagnutti (Chairman) mauriziotavagnutti@gmail.com  

Claudio Verdimonti (Excursions and Events) claudio.verdimonti@tin.it  

Claudia Pecorari (Secretary) claudiapecorari@alice.it  
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Gabriella Venturini (Secretary) venturini.gabriella64@gmail.com  

Verena Furlan (Secretariat for the Slovenian translation) verena@gmail.com 

Costanza Marchesan (Secretariat for the German translation) marchesanc@libero.it  

Elena Milocco (Secretariat for English translation) elemil@hotmail.it  

 

DEADLINES:  

Preliminary registration before November 1, 2019 

For speakers, presentation of abstracts by January 1, 2020 

Final registration on March 1, 2020 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

in collaborazione con il Club per l'UNESCO di Gorizia  
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13
th

 EuroSpeleo Forum  
26-29 Settembre 2019 in Bulgaria 

 

Organizzato dalla Bulgarian Federation of Speleology e Cave Rescue Bulgaria per conto della Federazione 

Speleologica Europea. 

Con il motto ñ90 anni di speleologia organizzata in Bulgaria e 45 anni di salvataggio in grotta in Bulga-

riaò, il forum offrir¨ una variet¨ di attivit¨ per renderlo interessante e utile per ogni partecipante. 

Alcuni temi trattati dal convegno sono: 

- Presentazioni di studi; presentazioni di poster e lavori sulle esplorazioni di caverne, biologia delle caverne e 

bio-speleologia, geologia delle caverne, geomorfologia e geografia del Carso, protezione delle caverne e sal-

vataggio in grotta; 

- 2° EuroSpeleo Show Cave Symposium; 

- Competizioni speleo-olimpiche; 

- Escursioni guidate in grotta, e in montagna e culturali incluse nel programma pre-incontro (21-25 settembre) 

e durante il forum. 

- Feste speleologiche la sera. 

Si prega di segnare la data per il 13Á Forum EuroSpeleo nel tuo calendario! 

Non vediamo lôora di incontrarvi a Sofia.  

https://esf2019.speleo-bg.org/  

 

https://esf2019.speleo-bg.org/
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